
Tra fonetica articolatoria e sociolinguistica:
il caso dell’assimilazione di luogo nei nessi

nasale + occlusiva velare in italiano

Silvia Calamai - Chiara Celata

Abstract
 In this paper, the process of nasal place assimilation in /nk/, /ng/ clusters in Italian is 

discussed from a unified perspective which takes into account not only the articulatory 
detail (as attested in recent electropalatographic studies on the subject), but also the 
sociolinguistic aspects of (ng) production in some Romance and Germanic languag-
es. Diachronic preferences in the development of homorganic clusters from Latin to 
Romance and typological generalizations referring to the phonological status and the 
phonotactic limitations in the distribution of the velar nasal are also considered. Cross-
linguistic variability and articulatory gradience, as manifested in multiple phonetic 
influences exerting over large constituents, are shown to be problematic for phonologi-
cal theory as well as for descriptive accounts of nasal place assimilation in Italian. In-
vestigations in the stylistic domain are proposed to be of particular relevance in order 
to uncover aspects of systematic variation in /nk/, /ng/ production.  
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Che noi, come siam messi, i miei cosiddetti coetanei o quasi 
coetanei, secondo me, siamo la prima generazione che se ci 
danno un lavoro non è perché c’è bisogno, ci fanno un favore.

Paolo Nori, Gli scarti, 2003

1. Introduzione 

I nessi di nasale + occlusiva velare dell’italiano ([Nk Ng]) sono solita-
mente trattati alla stregua dei nessi omorganici, e strutturalmente identici, di 
nasale + occlusiva alveolare (es. [nt nd]). La cosiddetta ‘assimilazione di luo-
go articolatorio’ nelle nasali preconsonantiche è peraltro uno dei fenomeni 
più frequentemente citati in merito alla neutralizzazione dei contrasti fono-
logici e nell’esemplificazione dei concetti di ‘allofono’ e di ‘arcifonema’. Solo 
di recente essa è stata indagata nei suoi aspetti articolatori fini, che hanno 
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mostrato per diverse lingue un quadro estremamente variabile e sfaccettato, 
senz’altro più complesso di quanto mostri la vulgata fonetica e fonologica. 

La nasale preconsonantica risulta essere bersaglio ‘camaleontico’ delle 
assimilazioni parziali, ma anche elemento in grado di condizionare, artico-
latoriamente e acusticamente, la postnasale e la vocale precedente. Tra tutte 
le nasali, quella con punto di articolazione velare mostra di possedere alcune 
caratteristiche peculiari, sia nel dominio acustico-percettivo, sia in quello 
articolatorio; inoltre, risulta essere molto più frequente come allofono che 
come fonema, e comunque, in quanto fonema, subisce nella maggior parte 
dei casi severe restrizioni fonotattiche; infine, pare essere particolarmente 
propensa a rivestire il ruolo di variabile sociolinguistica. 

In questo lavoro, cercheremo di adottare una prospettiva che tenga con-
to dei dati provenienti  dagli studi tipologici e storici, unita però, sul piano 
più propriamente fonetico sperimentale, a una visione dinamica (cioè non 
meramente segmentale) del processo di assimilazione nei nessi di nasale + 
occlusiva velare dell’italiano. Questa risulta suffragata da una serie di dati 
elettropalatografici che mostrano l’esistenza non solo di un influsso del-
la postnasale sulla nasale precedente, ma anche della nasale sull’ambiente 
segmentale circostante. Una prospettiva di ricerca che faccia tesoro insieme 
dell’analisi fonetico-fonologica, di quella sociolinguista e di quella tipologi-
ca offre a nostro avviso la possibilità di affrontare in maniera dialettica feno-
meni ancora poco problematizzati nella fonologia dell’italiano.

2. Le assimilazioni nei nessi con nasale tra (socio)fonetica e fonologia

I processi assimilatori che colpiscono con grande frequenza i foni nasali 
in posizione preconsonantica hanno attirato l’attenzione di diversi studiosi, 
i quali hanno spesso esemplificato il concetto di allofono proprio tramite il 
comportamento della nasale preconsonantica in lingue quali l’italiano, lo 
spagnolo, l’ungherese (e.g. Jones, 1967). 

Le descrizioni fonologiche dell’italiano (nella sua varietà ‘standard’ o 
sovra-regionale) assumono tutte che la nasale velare sia un allofono conte-
stualmente condizionato ovvero una variante combinatoria di /n/ alveola-
re1. Si tratta di uno dei principali fenomeni allofonici dell’italiano (Vincent, 

  1 Un dettagliato censimento delle varianti combinatorie nei nessi nasale + consonante è in Mioni 
(2001: 162).
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1988b: 282; Bertinetto e Loporcaro, 2005: 134-135), dal carattere categori-
co e attivo anche a livello postlessicale. Quasi tutti i manuali riportano come 
esempi di assimilazione di luogo proprio il comportamento della nasale pre-
consonantica (vd., tra gli altri, Schmid, 1999: 69). Il quadro è sensibilmente 
diverso nel caso di alcune varietà dialettali dell’italoromanzo e delle rispet-
tive pronunce regionali, nonostante molte delle osservazioni geolinguistiche 
abbiano ancora come base di dati i rilevamenti dell’Atlante Italo-Svizzero 
(Jaberg e Jud, 1928-1940) e siano prive di verifiche sperimentali. In molte 
varietà dialettali e regionali, soprattutto settentrionali (piemontese orientale 
e meridionale, genovese e altri dialetti liguri, emiliano e romagnolo, veneto), 
ogni nasale preconsonantica si realizza come [N] «a ritmo di enunciazione 
lento» (Mioni, 2001: 163), mentre nel parlato veloce si riduce ad approssi-
mante nasale2. In seguito alla caduta della vocale pretonica, alcune varietà 
meridionali ammettono in posizione iniziale sequenze come /Nk Ng nt nd/, 
realizzate però più spesso come occlusive prenasalizzate (cfr. Rohlfs, 1966: 
§§ 253, 257 e passim)3. Anche la disamina di Agostiniani (2008) sulla distri-
buzione geografica della nasale velare in posizione intervocalica, preconso-
nantica, finale nei dialetti d’Italia si basa essenzialmente sui dati di Rohlfs 
(1966). Da questo studio risulterebbe che la distribuzione della nasale velare 
nei vari contesti segue uno schema di implicazione unilaterale: la presenza 
in posizione intervocalica e preconsonantica implicherebbe la presenza in 
posizione finale, ma non viceversa. 

In area romanza, lo spagnolo, il portoghese, il catalano, il francese e l’oc-
citano hanno, per quanto concerne le nasali, il medesimo inventario fonolo-
gico dell’italiano, con la nasale velare come allofono condizionato (cfr. i vari 
contributi in Harris e Vincent, 1988, e in generale Mioni, 1973). Il sardo e il 
dacorumeno, pur essendo privi di nasale palatale, hanno anch’essi un allo-
fono velare (cfr., rispettivamente, Jones, 1988: 323 e Mallinson, 1988: 395). 
In francese la nasale velare comparirebbe anche in fine di parola in prestiti 
stranieri come ring [riN], camping [kampiN] e apparirebbe un «fonema mar-
ginale poco integrato nel sistema», sostituito frequentemente da [n] o [ ]̄ 
(Mioni, 1973: 77). La nasale velare avrebbe uno statuto fonematico sicuro 
in guascone (Wheeler, 1988: 248) mentre in area occitana la situazione sem-
bra piuttosto frastagliata. Nell’occitano vero e proprio non esisterebbe come 

  2 Cfr. Rohlfs (1966: § 223); Mioni e Trumper (1977); Hajek (1997). Il fenomeno sembrereb-
be essere in espansione, almeno stando a Vincent (1988b: 282).

  3 Si tratterebbe di un «very un-Romance sound type» (Vincent, 1988b: 282).
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fonema (Sanchez Miret, 2001: 73); in provenzale pare un fonema a distri-
buzione limitata (Jones, 1967: 42; Wheeler, 1988: 248-249; Chabot, 2008): 
ricorrendo in posizione finale assoluta e intervocalica postlessicale (peraltro 
non solo prima di consonante velare, cfr. Ronjat, 1930-1941: § 388), essa 
mostra di avere una distribuzione più ampia dell’allofono generato da una 
regola di assimilazione preconsonantica; tuttavia la sua assenza in posizione 
intervocalica lessicale riduce di molto il carico funzionale dell’opposizione 
con gli altri due fonemi nasali /n m/. La nasale velare ha uno statuto fonema-
tico controverso (sono censite solo due coppie minime) e una distribuzione 
limitata anche in galego (Colina e Díaz-Campos, 2006).

Lo statuto, fonematico o allofonico, di [N] appare piuttosto incerto 
anche in latino. Nonostante l’esistenza di coppie minime quali AGNUS 
‘agnello’ [ʹaNnus] vs. ANNUS ‘anno’ [ʹanːus] e AGGERE ‘terrapieno’ (abl. 
sing.) [ʹagːere] vs. ANGERE ‘stringere, soffocare’ [ʹaNgere], [N] viene pru-
denzialmente considerato come allofono di /n/ prima di occlusiva velare (cfr.  
ANGERE) e come allofono di /g/ prima di nasale (cfr. AGNUS), anche 
sulla base di spie grafematiche (Vincent, 1988a: 29). In Vineis (1993: 312) 
compare una posizione più esplicita sulla fonematicità di /N/, che «avrebbe 
una sicura conferma da coppie minime quali agnus ~ annus, ignēs ~ innēs 
(cong.) ‘che tu galleggi’, pignus ~ pinnus ‘acuto’, magnus ~ mannus ‘puledro 
celtico’, pur se un’opposizione /N/ ~ /n/ risulta complessivamente di scarso 
rendimento funzionale e di distribuzione comunque limitata».

Il grafema <G>, aggiunto all’alfabeto latino nel III sec. a.C., oltre a in-
dicare l’occlusiva velare sonora, segnalerebbe quindi anche la nasale velare 
davanti a occlusiva nasale (agnus)4, mentre il digramma <gn> indicherebbe 
la nasale velare geminata [N ]ː, ovvero la sequenza [Nn]. Le prove della pro-
nuncia di <G> come [N] sono fonetiche e epigrafiche (cfr. Traina, 1967: 60-
61). Dal punto di vista fonetico, il passaggio di ĕ a ĭ in parole come dignus < 
*dec-nos, signum < *sec-no- (cfr. secō), lignum > *leg-no- (cfr. legō) è il mede-
simo di quello documentato in tingo rispetto al greco τέγγω: in entrambi i 
casi ĕ si trova davanti a [N]. Inoltre, dal momento che ogni occlusiva davanti 
a nasale diventa essa stessa nasale pur mantenendo il medesimo punto di ar-
ticolazione (e.g. *sop-nos > som-nus, cfr. sopor; *Sab-niom > Sam-nium, cfr. 
Sab-ini; *pet-na > *ped-na > penna, cfr. petō), anche le velari /k/ e /g/ dovreb-
bero mutarsi nella nasale velare nel medesimo contesto: *decnos (cfr. decet) > 
dignus [ʹdiNnus], *legnom (cfr. legō) > lignum [ʹliNnum] (Vineis, 1993: 307). 

  4 Quello che i Greci chiamavano agma (Traina, 1967: 59).
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Dal punto di vista epigrafico, inoltre, esistono alcune iscrizioni che tentano 
di riprodurre il valore nasale e velare di [N] in grafie come INGNIIS (ignis) 
o addirittura SINNV (signum). La pronuncia nasale di <G> spiegherebbe 
infine, sempre secondo Traina, la scomparsa di n nel prefisso di ignarus < 
*in-gnarus, cognatus < *con-gnatus < *com-gnatus5.

Al di fuori dell’ambito latino e romanzo, lo statuto fonetico e fonolo-
gico della nasale velare è stato indagato in modo relativamente approfondi-
to per quanto concerne l’inglese. Questa lingua possiede un fonema nasale 
velare /N/, che però ha una distribuzione fonotattica più limitata degli altri 
due fonemi nasali /n/ e /m/. Infatti, esso è limitato alla posizione di coda 
sillabica in fine di parola (es. thing ‘cosa’ [θIN] vs. thin ‘fine’ [θIn]), dove è 
venuto a trovarsi in seguito al fenomeno di coalescenza di /ng/ in fine di 
parola attivo a partire dal sedicesimo secolo (Wells, 1982: 188). Il processo 
si è esteso poi progressivamente anche a quei verbi terminanti in -ng quando 
suffissati in -er (es. singer [ʹsIN ]́), da cui la possibilità per /N/ di ricorrere 
anche in posizione intervocalica interna di parola, anche se non in modo 
generalizzato su tutto il lessico (Jones, 1967: 171), e non in tutte le varietà 
di inglese allo stesso modo (Trudgill, 1994: 38). La questione ha un rilievo 
anche sociolinguistico, dal momento che la consonante finale dei gerundi 
come walking, running, stopping e dei sostantivi come ceiling, morning, pud-
ding risulta essere una delle più studiate variabili del mondo anglosassone6. 
La variabile si presenta con due varianti: quella standard, in [-IN], e quella 
substardard, che è variabilmente realizzata come [-In] o come [-´n]7, e che 
possiede un corrispettivo anche sul piano grafico, con l’apostrofo a segnala-
re la realizzazione alveolare della nasale (walkin’). La variabile (ng) mostra 
anche di subire condizionamenti interni, dipendenti dalla classe morfolo-
gica: la variante velare è favorita se si trova nella forma verbale progressiva, 

  5 I dati relativi al latino volgare documentano una debolezza articolatoria della nasale preconso-
nantica nei nessi con occlusiva: si vedano, ad esempio, le iscrizioni pompeiane ligis per lingis, nuc per 
nunc, quodam per quondam, metula per mentula. Una simile tendenza, presente con una certa frequen-
za in diverse regioni e in varie epoche della latinità, non ha tuttavia avuto esiti romanzi (Väänänen, 
1982: 122-123). Non è affatto escluso peraltro che in latino fosse distintivo, per le vocali, anche il tratto 
di nasalità: i frequenti casi di omissione di -m rendono dubbia la loro interpretazione come semplici 
errori dei lapicidi (Vineis, 1979).

  6 Cfr. almeno Fisher (1958); Labov (1966: 394-399); Trudgill (1974: 84); Wells (1982: 
262-263); Chambers (2003: 121-126); Labov et al. (2006).

  7 La presenza di due timbri vocalici diversi è motivata dal fatto che [n] non presenta restrizioni 
fonotattiche sulla vocale precedente; nel caso di [N] in posizione di coda, al contrario, la vocale prece-
dente deve essere rilassata.
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ma dispreferita nei sostantivi (Labov, 2008); in alcune varietà americane la 
variante alveolare compare nei participi presenti (he is walking) ma non nei 
gerundi (walking is his hobby) (Shockey, 2003: 19). Quasi tutte le comunità 
linguistiche di lingua inglese mostrano un’alternanza sociale e/o stilistica tra 
le due varianti; l’unica eccezione è rappresentata dalla varietà inglese parlata 
in Sud Africa, in cui la classe operaia solitamente non ha l’inglese come pri-
ma lingua (Wells, 1982: 622)8. 

In fine di parola e talvolta anche di sillaba, la nasale alveolare è variabile 
sociolinguistica nello spagnolo dell’Andalusia, delle isole Canarie, e di diver-
se aree dell’America Latina quali ad esempio i Caraibi, l’Honduras, San Sal-
vador (cfr. tra gli altri Green, 1988a: 83-84; Amastae e Satcher, 1993; Lipski, 
1994; Hernández, 2009), ove si realizza come [N] (es. canción, pronunciato 
spesso come ca[N]ció[N])9. I risvolti sociolinguistici associati alla nasale vela-
re provano anche l’arbitrarietà del legame che intercorre tra caratteristiche 
fonetiche e connotazione sociale ad esse associate (Foulkes et al., 2010): se, 
infatti, nel mondo anglosassone è la perdita della velarizzazione e quindi la 
variante alveolare ad essere considerata di basso prestigio, in quello ispano-
fono si verifica il percorso contrario, con lo stigma che colpisce proprio la 
variante velare. 

I dati passati in rassegna mostrano come la nasale velare sia caratterizza-
ta da alcune peculiarità, oltre a rivestire spesso il ruolo di variabile sociolin-
guistica: in quanto fonema risulta avere una qualche limitazione nella distri-
buzione fonotattica (non può cioè comparire in tutte le posizioni, ma appare 
ristretto alla posizione iniziale, finale o interna, o a una combinazione delle 
tre), in quanto fono la sua presenza appare spesso contestualmente predici-
bile (Anderson, 2008). Per l’italiano, come per molti altri idiomi, è possibile 
formalizzare una regola di omorganicità relativa alle nasali preconsonanti-
che che potrebbe essere parafrasata pressappoco così: «cambia il punto di 

  8 In anni relativamente recenti, la variabile (ng) ha assunto in Canada e in alcune parti degli Stati 
Uniti anche un’altra variante, [-in] che, in virtù della sua presenza in stili anche molto controllati, sem-
bra rappresentare un’alternativa a [-IN] piuttosto che a [-In] o a [-´n]. È stato visto che i loci formantici 
per [i] sono più simili a quelli delle occlusive velari, mentre i loci delle vocali centrali quali [´] sono più 
simili a quelli delle occlusive alveolari (Chambers, 2003: 122-123). Per questo motivo, la variante 
[-in] finisce per  assomigliare di più alla variante standard, che non alle varianti basse [-In] e [-´n], pur 
conservando la semplificazione articolatoria sulla consonante finale tipica di quest’ultime. Più che un 
fatto di assimilazione, dunque, si tratterebbe di un fenomeno legato a ipercorrettismo.

  9 In queste realizzazioni, la vocale precedente è consistentemente nasalizzata. Il passaggio da 
nasale alveolare a velare e il successivo indebolimento della nasale velare vengono infatti visti come 
preludio alla nasalizzazione fonologica della vocale, un fenomeno cui finora lo spagnolo ha opposto 
resistenza (Green, 1988a: 84).
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articolazione della nasale in maniera tale da farlo diventare uguale al punto 
di articolazione della nasale seguente». Una regola siffatta ha un andamento 
indiscutibilmente monodirezionale: questo carattere ‘a senso unico’ motiva 
etichette alternative e piuttosto trasparenti quali ‘assimilazione destra-sini-
stra’ e ‘assimilazione regressiva’. Mostreremo in § 5 come il quadro appaia in 
realtà più complesso. 

D’altra parte, il trattamento della nasale preconsonantica chiama in 
causa questioni fonematiche circa il fonema soggiacente ai differenti allo-
foni, questioni che vengono variamente trattate dagli studiosi a seconda del 
modello teorico adottato. Mioni (1973: 53), ad esempio, indica due possibili 
soluzioni: quella dell’arcifonema proposta dalla scuola di Praga, ovvero quel-
la distribuzionalista tipica degli strutturalisti americani. Nel primo caso si 
sceglierà un simbolo arbitrario, ad esempio /n/ o /N/ per rappresentare la 
nasale preconsonantica; nel secondo si assegnerà ciascun fono al fonema più 
vicino (Muliačić, 1972: 82-83): si dirà allora che [m] e [M] sono allofoni di 
/m/ (essendo l’articolazione labiodentale più simile alla bilabiale che non a 
quella apicodentale di /n/), mentre ad /n/ saranno assegnati tutti gli altri 
foni (con qualche perplessità verso la nasale che ricorre davanti a consonan-
te palatoalveolare, es. incidente: in assenza di adeguate analisi sperimentali, 
non è chiaro se si tratti di un fono più vicino a /n/ o a /¯/)10. 

In Trubeckoj (1971 [1958]: 92-100) è presente la riflessione più articola-
ta in merito al concetto di arcifonema, visto come la somma delle proprietà 
comuni  a due o più fonemi, e così frequentemente chiamato in causa proprio 
nel trattamento delle nasali preconsonantiche. Nella Classificazione delle 
opposizioni in rapporto alla misura della loro validità distintiva: opposizioni 
costanti e neutralizzabili, vengono fornite, in sostanza, quattro differenti de-
finizioni di arcifonema, ciascuna riferita a diversi modi in cui, nelle lingue, 
si può risolvere un conflitto fonematico conseguente alla perdita di un’oppo-
sizione distintiva in un determinato contesto fonotattico. Nel primo caso, 
l’arcifonema non coincide con nessuno dei due fonemi di partenza, bensì si 
realizza come un suono intermedio tra i due membri dell’opposizione (è il 
caso, ad esempio, dell’opposizione tra forti e leni in alcuni dialetti austro-
bavaresi, neutralizzata in posizione iniziale, dove compaiono foni «semifor-
ti» o «semileni»), ovvero come un suono affine ad entrambi ma con alcune 
proprietà sue proprie (ad esempio, nella lingua yami l’opposizione tra laterale 

10 La difficoltà del trattamento formale della nasale velare come allofono di /n/ (essa si realizza 
«proprio agli antipodi di tutti gli altri allofoni») è esplicitamente affrontata da Muliačić (1968).
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dentale e laterale cacuminale davanti a /i/ si realizza come laterale palatale). 
Nel secondo caso l’arcifonema assume invece l’aspetto di uno dei due mem-
bri dell’opposizione e la scelta avviene su «condizionamento esterno», cioè 
sulla base della maggiore vicinanza al fonema adiacente (è il caso delle lingue 
in cui l’opposizione tra consonanti non sonoranti sorde e sonore è soppressa 
davanti a consonanti non sonoranti della medesima classe articolatoria, con 
le sonore prima di sonore e le sorde prima di sorde). Nel terzo caso l’arcifo-
nema prende la forma di uno dei due membri dell’opposizione sulla base di 
condizionamenti interni, cioè viene scelta l’opzione non marcata (in russo, 
l’opposizione /a/ vs. /o/ in atonia è soppressa in favore di /a/). In tutti e tre 
questi casi, l’arcifonema è caratterizzato, in uscita, da un’unica realizzazione, 
pur concretizzandosi in modalità differenti (variante intermedia tra due, una 
delle due varianti, variante non marcata). Al contrario, nella quarta possibi-
lità – invero piuttosto rara ‘in forma pura’ – l’arcifonema rimane indistinto 
a livello di specificazione fonetica e si realizza concretamente in foni diversi a 
seconda del contesto in cui di volta in volta ricorre (in tedesco, l’opposizione 
tra sibilante palatale e sibilante alveolare intensa è soppressa prima di con-
sonante, con la palatale all’inizio di morfema e con l’alveolare in posizione 
interna e finale). Quest’ultima tipologia si avvicinerebbe al caso delle nasali 
preconsonantiche dell’italiano, le cui realizzazioni sono condizionate – per 
usare la terminologia di Trubeckoj – esternamente (cioè dal punto di artico-
lazione della consonante seguente). Tuttavia, dal momento che Trubeckoj ha 
limitato le neutralizzazioni ai casi di opposizioni bilaterali, come acutamente 
rileva Lass (1984: 46, 52), in nessuno degli esempi riportati sono menzionate 
le assimilazioni di luogo delle nasali preconsonantiche, che compaiono sol-
tanto più avanti, nella descrizione delle Proprietà consonantiche (Trubeckoj, 
1971: 204)11.

Quindi, stando alla tassonomia della Classificazione, l’arcifonema sareb-
be un suono (e uno solo) che assume la forma di una variante non marcata (o 
quella affine ai due fonemi sottoposti a neutralizzazione, o quella selezionata 
dal contesto). Secondo quanto esemplificato nelle Proprietà, invece, l’arcifo-

11 «La neutralizzazione dell’opposizione m-n in finale (con n rappresentante dell’arcifonema) è un 
fenomeno comune in molte lingue, cfr. il greco antico, il croato čakavo, l’italiano, il finnico, l’avaro, il 
lak, il giapponese etc. Nelle medesime lingue si ha la stessa soppressione dell’opposizione m-n anche in 
mezzo di parola dinanzi a consonante, con arcifonema condizionato internamente, che si adegua cioè 
alla serie di localizzazione della consonante che segue. In questo modo in alcune lingue, in date posi-
zioni, si ha un fonema nasale con localizzazione indeterminata, cioè un fonema che fonologicamente è 
caratterizzato unicamente dal suo grado minimo di ostacolo» (Trubeckoj, 1971: 204).
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nema potrebbe essere anche un oggetto che assume di volta in volta le vesti 
fonetiche della consonante seguente – e questo sarebbe il caso della nasale 
preconsonantica. 

Siffatta duplicità è presente anche nei due esempi utilizzati da Marti-
net ([1960] 1971: 92) per dimostrare l’esistenza dell’arcifonema: il primo 
è la neutralizzazione del tratto di sonorità delle consonanti occlusive finali 
in tedesco (Rat e Rad /{aːt/), in cui – lo ribadiamo – il fonema in uscita 
è uno solo; il secondo riguarda proprio il comportamento delle nasali pre-
consonantiche in spagnolo12. Poco più avanti, due esempi di neutralizzazio-
ne sono da Martinet (1971 [1960]: 94-95) tratti proprio dall’italiano, con 
una differenza sostanziale: il primo – ancora una volta riferito alle nasali – è 
esito di assimilazione, con una serie di realizzazioni molteplici dipendenti 
dal contesto, il secondo appare – fino a prova contraria, mancando adeguati 
studi sperimentali in merito (cfr. Mioni, 1993: 122) – prodotto di una neu-
tralizzazione del tutto indipendente dal contesto:

Anche in italiano si hanno esempi di neutralizzazione: ad es. dell’opposizione 
fra /n/, /m/, /ň/13 davanti a consonante, dove si ha un arcifonema che si realizza 
come /n/ davanti ad apicale, come [m] davanti a bilabiale, come [N] davanti a dor-
sovelare, ecc. Sempre in italiano si ha neutralizzazione dell’opposizione fra /e/ e /ɛ/ 
e fra /o/ e /ç/ in sillabe inaccentate, dove si trovano arcifonemi /E/ e /O/ realizzati 
da varianti più o meno vicine a [e] e [o]. 

L’arcifonema esito di assimilazione (caratterizzato dunque da foni anche 
molto differenti tra loro) appare pertanto qualcosa di sostanzialmente diffe-
rente dall’arcifonema esito di vera e propria neutralizzazione, indipendente 
dal contesto fonotattico e solitamente realizzato da un unico fono. Spesso il 
luogo in cui avvengono i due processi è il medesimo: la coda sillabica rappre-
senta una delle posizioni più favorite per le neutralizzazioni e le assimilazio-
ni. Ad esempio, la distinzione tra le singole nasali, che non pone problemi in 
posizione prevocalica, è molto meno agevole in posizione di coda sillabica 

12 «In spagnolo i tre fonemi nasali che si trovano in iniziale di sillaba, per esempio in cama, cana, 
cana, neutralizzano la loro opposizione in finale di sillaba dove la scelta dei suoni [m], [n], [ň] e [N] è 
dettata dal contesto e non può esser sottoposta alla scelta del locutore. Nella parola razon ad esempio, 
davanti a pausa il segmento finale si realizzerà come [n], o a volte come [N], senza che il parlante si renda 
conto della differenza; alla fine della forma gran si avrà [m] in gran poeta, [n] in gran torero, [ň] in Gran 
Chaco, [N] in gran capitan. Come si vede da questi esempi si tratta di assimilazioni che avvengono anche 
attraverso una pausa virtuale».

13 In realtà la nasale palatale ha una limitazione distribuzionale non potendo ricorrere prima di 
consonante o in fine di parola. 
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– dove in molte lingue compaiono, per dirla con Trubeckoj, nasali a «lo-
calizzazione indeterminata» – e in finale di parola, ove vengono realizzate,  
indistintamente, come [n] o [N] (es. Recasens, 1992). 

Eppure, il comportamento di queste nasali preconsonantiche, general-
mente fatto rientrare in un fenomeno assimilatorio dal carattere monodire-
zionale (destra-sinistra) e obbligatorio, largamente indipendente dallo stile, 
presenta aspetti ancora poco indagati. In primo luogo, anche se l’assimila-
zione di luogo delle nasali preconsonantiche viene da taluni definita quasi 
un universale fonetico, confronti interlinguistici mostrano in realtà come 
essa sia, nelle modalità e nei domini di realizzazione, parzialmente idiolin-
guistica. Non tutte le lingue – è il caso del russo (cfr. Mioni, 1973: 220; Bar-
ry, 1991), del polacco (Jassem, 2003) e di diverse lingue native australiane 
(Butcher, 1996), ma anche del genovese e del tabarchino (Agostiniani, 2008) 
– prevedono siffatta regola di omorganicità; non tutte le lingue hanno il me-
desimo comportamento a livello lessicale e postlessicale (è il caso, per nulla 
indagato, dell’occitano: cfr. Ronjat, 1930-1941: § 388); vari gradi di tolleran-
za dei nessi eterorganici sono attestati in diverse lingue. In secondo luogo, 
non si ha, ad oggi, un accordo sostanziale sulle cause del fenomeno. Anche 
dentro il medesimo côté funzionalista, a spiegazioni che vedono nella facilità 
di articolazione e nel minimo sforzo le principali ragioni (cfr. le assimila-
zioni come ‘lenizioni’ nella fonologia naturale – Stampe, 1979 – o anche le 
assimilazioni come ‘riduzioni’ nella visione di Kohler, 1990), si affiancano 
spiegazioni che evidenziano il ruolo preponderante di fattori acustico-uditi-
vi, ‘dalla parte del ricevente’ (e.g. Ohala, 1990). Infine, il fenomeno mostra, 
a dispetto del suo carattere apparentemente così regolare, una componente 
idiosincratica che è stata messa in luce solo da indagini articolatorie (cfr. § 5): 
nell’assimilazione di luogo nei nessi nasale + occlusiva velare, almeno a li-
vello postlessicale, alcuni parlanti mostrano un comportamento inequivo-
cabilmente categorico e binario (assimilazione obbligatoria e/o totale), altri 
producono un continuum di esiti altamente variabili (assimilazione parziale 
e/o opzionale), altri ancora mostrano di cambiare strategia nelle diverse ripe-
tizioni (cf. ad esempio Barry, 1991 per l’inglese e il russo; Ellis e Hardcastle, 
2001 per l’inglese; Stephenson e Harrington, 2002 per l’inglese e il giappo-
nese; Kochetov e Colantoni, 2010 per lo spagnolo). 
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3. Le nasali nella tipologia

Il 97% del campione alla base di Maddieson (1984) possiede almeno 
una consonante nasale. I dati quantitativi che ci vengono dalla letteratura 
tipologica mostrano un quadro apparentemente molto limpido. Stando a 
Maddieson (1984), la nasale più frequente nelle lingue del mondo (cioè, nel 
99% del campione UPSID) ha il punto di articolazione dentale/alveolare, 
seguita da quella bilabiale: quasi tutte le lingue (il 93,6%) oppongono nasali 
labiali a nasali dentali/alveolari. La terza nasale più frequente è quella velare 
(il 52,6%), seguita dalla palatale (33,7%). Se una lingua ha quattro nasali 
allora la quarta è tendenzialmente palatale: l’esistenza di una nasale velare o 
palatale è pertanto subordinata alla presenza sia della nasale dentale/alveo-
lare sia di quella bilabiale. La presenza di una nasale in un certo punto di ar-
ticolazione implica inoltre che esista una ostruente (occlusiva o affricata) nel 
medesimo punto di articolazione (e.g. Ferguson, 1963; Maddieson, 1984). 
La motivazione addotta dai tipologi è più o meno la seguente: i suoni più 
distintivi sono quelli usati più di frequente nelle lingue del mondo, e sono 
pertanto quelli che assicurano una più efficace trasmissione del messaggio. 
In realtà, la scala di implicazione relativa alle nasali non si verificherebbe, con 
le stesse modalità, per le occlusive. Vediamo i dettagli della loro distribuzio-
ne tipologica. Il 53,9% delle lingue nel campione di Maddieson ha tre punti 
di articolazione per le occlusive (seguono, al 32,5%, le lingue con quattro 
punti di articolazione). Le occlusive dentali/alveolari sono le più frequenti 
(99,7%), seguite a brevissima distanza dalle velari (99,4%) e dalle bilabiali 
(99,1%)14. Alla luce del parallelismo nasali – occlusive, è possibile mettere in 
relazione la minore frequenza della nasale palatale con la diffusione relativa-
mente bassa delle occlusive palatali o palatoalveolari (18,6%); viceversa, non 
è spiegabile in un’ottica squisitamente tipologica la minore frequenza della 
nasale velare, visto che il punto di articolazione velare è, tra le ostruenti, il 
secondo tra i più frequenti15: l’89% delle lingue nel campione di Maddieson 
ha /k/ mentre solo il 52,6% possiede /N/16.

14 Questi tre luoghi di articolazione più frequenti utilizzano tre articolatori ben distinti: la punta 
o la lamina della lingua (dentali o alveolari), le labbra (bilabiali), il corpo della lingua (velari).

15 Su siffatte asimmetrie negli inventari cfr. già Trubeckoj (1971 [1939]: 203) e Martinet 
(1955: 103-104).

16 L’italiano fa parte delle lingue che posseggono, come terzo fonema nasale oltre a quello alveolare 
e labiale, un elemento palatale, discostandosi così dalla tendenza maggioritaria. Pur essendo presenti 
nelle lingue neolatine sia occlusive velari che affricate palatali, si registra – almeno negli inventari fone-
matici – una preferenza netta per la nasale palatale rispetto a quella velare (cfr. supra, § 2). Il fatto che 
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La presenza diffusa delle nasali nelle lingue del mondo è dovuta al fatto 
che si tratta di una classe nettamente distinta dalle altre, di rado soggetta a 
confusione con altri tipi di consonanti, e al contrario immediatamente iden-
tificabile in quanto nasale (Ohala, 1975)17. La classe delle nasali, tuttavia, ap-
pare costituita da elementi scarsamente diversificati al loro interno: dal pun-
to di vista acustico, infatti, la forma e la lunghezza del flusso nasale-faringeo 
è relativamente costante per tutte le consonanti nasali, con le risonanze che 
si collocano tutte a 300, 1000, 1900 Hz per le tre formanti più basse18. Per 
il riconoscimento delle nasali con differenti punti di articolazione è quin-
di estremamente rilevante l’apporto fornito dalle transizioni verso le vocali 
adiacenti (Malécot, 1956; Nord, 1976; Recasens, 1983, 1992; Kurowski e 
Blumstein, 1993). L’elevatissima diffusione del contrasto /n/ ~ /m/, così de-
bole acusticamente (cfr. infra), troverebbe secondo alcuni una sua ragione 
nelle modalità della percezione visiva (Schwartz et al., 2007: 110), essendo 
molto facile da individuare con la lettura labiale (non a caso i bambini ciechi 
hanno difficoltà nell’apprendere l’opposizione)19. 

In letteratura non c’è accordo sulla motivazione alla base della diver-
sa frequenza dei singoli foni entro la classe delle nasali. Alcuni tentativi 
di spiegazione chiamano in causa aspetti acustici e percettivi, altri aspetti 
articolatori. In Ohala e Ohala (1993: 234-235) si mette in relazione la dif-
fusione ridotta delle nasali velari rispetto a quelle alveolari con la maggiore 
debolezza – nelle prime – di due tra i principali indici acustici utilizzati 

quasi tutte le lingue romanze statutarie mostrino una presenza consistente di nasali palatali e una pre-
senza dal carattere essenzialmente allofonico delle nasali velari potrebbe forse essere messa in relazione 
con l’importanza crescente del luogo di articolazione palatale durante la costruzione delle fonologie 
romanze. È diverso il caso dei creoli a base romanza, nei limiti in cui è possibile offrire una descrizione 
di sistemi fonologici piuttosto instabili: i loro inventari sembrerebbero più simili all’ordine di ‘prefe-
renza’ tipologica segnalato da Maddieson (1984), con le nasali alveolare e bilabiale in primis, e con la 
nasale velare dallo statuto fonologico piuttosto marginale (Green, 1988b: 431-432).  

17 Molti autori sostengono peraltro che, anche in diacronia, le nasali sarebbero tra i suoni più 
stabili (Ohala, 1975: 296). A dispetto della instabilità delle nasali finali rispetto alle nasali in altre 
posizioni, in posizione finale le consonanti nasali sono comunque le più stabili tra le consonanti e se 
una lingua ha una consonante che può ricorrere in posizione finale, allora questa è, nella maggior parte 
dei casi, una nasale (Ferguson, 1975: 178); inoltre, le mutazioni consonantiche – così comuni nelle 
consonanti orali – sono rare nelle consonanti nasali (Foley, 1975: 213).

18 È diverso il caso delle antirisonanze, che sono inversamente correlate alla lunghezza del cavo 
orale, e che quindi mostrano una variazione in dipendenza dal luogo articolatorio, partendo dai 1000 
Hz per la bilabiale a arrivando ai 3000 Hz per la velare.

19 In Malécot (1956) e Nord (1976) viene dimostrato come le nasali con differenti punti di arti-
colazione siano distinguibili solo in parte sulla base delle risonanze e antirisonanze che caratterizzano la 
fase di tenuta dell’occlusione, mentre è particolarmente rilevante per il riconoscimento l’apporto fornito 
dalle transizioni verso le vocali adiacenti (Recasens, 1983, 1992; Kurowski e Blumstein, 1993).
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per individuare le consonanti: la scarsa salienza acustica delle antiriso-
nanze nella parte alta dello spettro, che rende la consonante nasale velare 
percettivamente molto simile a una vocale nasalizzata, più di quanto non 
accada alle altri consonanti nasali; le transizioni più lunghe e più lente pro-
dotte dal dorso della lingua rispetto a quelle prodotte dalle labbra o dall’a-
pice della lingua, che nello spettro producono un cambiamento da vocale 
a consonante a vocale molto meno radicale e brusco. Sulla base di queste 
caratteristiche gli autori concludono che «back nasals are less consonantal 
than front nasals» (Ohala e Ohala, 1993: 234; cfr. anche Ohala, 1975: 
292, 297). Viceversa, le nasali dentali/alveolari e quelle labiali sono più 
facilmente percepibili, in particolare /n/ risulta il fonema ‘favorito’ a spese 
di tutte le altre nasali (Malécot, 1956; House, 1957; Ohala, 1975; Nord, 
1976; Zee, 1981, Recasens, 1983; Ohala e Ohala, 1993). Inoltre, le nasali 
velari risultano essere articolatoriamente più variabili rispetto a quelle al-
veolari (Calamai e Ricci, 2010) e mostrano di subire maggiormente l’in-
fluenza del contesto segmentale adiacente (Recasens, 1999: 90; Dagenais 
et al., 1994: 237; Löfqvist e Gracco, 2002: 2826; Liker e Gibbon, 2008): il 
dorso della lingua è del resto un articolatore fisicamente piuttosto ingom-
brante e impreciso nei movimenti.

Le nasali alveolari sarebbero allora da considerarsi come fonemi non 
marcati (cfr., tra gli altri, Hockett, 1958: 99; Lass, 1984: 157)20, perfetti rap-
presentanti della classe delle coronali, che per prime tendono a subire as-
similazione di luogo articolatorio e ad essere l’esito di neutralizzazione in 
posizione di coda (Paradis e Prunet, 1991; Hall, 1997).

La questione della scarsa distintività tra le singole nasali diventa argo-
mento cruciale quando l’attenzione si concentra proprio sulle nasali precon-
sonantiche. Il basso grado di distintività all’interno della classe si appaiereb-
be infatti a una sorta di ‘convenienza articolatoria’ (Greenberg, 1978: 253; 
Maddieson, 1984: 70) che spingerebbe a limitare la contrastività delle nasali 
in posizione preconsonantica in molte lingue (ma non in tutte, come rilevato 
in § 2) e che appunto richiede omorganicità tra nasale e consonante seguente. 
Ferguson (1963) sostiene che, se in una certa lingua avviene una neutraliz-
zazione tra le differenti nasali, questa si realizza in posizione di giuntura e/o 
preconsonantica (come mostrano il greco classico, lo spagnolo, l’italiano: 
cfr. § 2). Tale fenomeno viene generalizzato anche da Greenberg (1978: 253) 

20 Secondo altri, sarebbe la nasale velare e non quella alveolare il fonema non marcato (Chen, 
1975;  Foley, 1975).
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limitatamente ai nessi in posizione finale21: la presenza di un nesso eteror-
ganico nelle sequenze nasale-ostruente implica la presenza di almeno un 
nesso con ostruente omorganica alla nasale. Nel caso delle nasali preconso-
nantiche, dunque, non si danno lingue con soli nessi eterorganici, mentre 
sono attestate lingue in cui si ha compresenza di nessi omo- ed eterorganici. 
In una prospettiva tipologica, le nasali omorganiche alle ostruenti seguenti 
sarebbero pertanto nettamente preferite alle nasali eterorganiche. Siffatta 
preferenza tipologica viene suffragata anche dai dati relativi all’acquisizione: 
i nessi consonantici con nasali omorganiche sono i primi ad essere appresi 
dai bambini (Ferguson, 1975: 178). La facilità con cui le singole nasali, così 
poco differenziate le une rispetto alle altre, ma così riconoscibili rispetto alle 
consonanti orali, si trovano a essere in posizione preconsonantica prive di 
un luogo di articolazione definito (placeless) è da Ohala spiegata in termini 
percettivi: «thus when joined to a following stop it is not surprising that the 
listener has relatively less trouble hearing the nasal consonant as such but 
takes the place cue from the more salient stop release» (Ohala, 1990: 261).

Una relativamente bassa frequenza tipologica, una scarsa salienza percet-
tiva, una elevata variabilità articolatoria sono dunque le caratteristiche che 
contraddistinguono le nasali velari. Tuttavia, il collegamento tra debolezza 
acustica e percettiva delle nasali velari e la loro minore frequenza a livello fo-
nematico nelle lingue del mondo non appare esente da critiche: in effetti, la 
limitata diffusione delle nasali velari è ‘certificata’ solo a livello fonologico, 
non fonetico. È proprio questa sorta di disinteresse, costante negli studi di 
tipologia fonologica, nei confronti dell’allofonia che rende piuttosto debole 
l’elaborazione di una scala di marcatezza delle consonanti nasali22. Non sono 
disponibili dati quantitativi sulla frequenza della nasale velare come allofono 
(interesse relativamente periferico negli studi tipologici, i quali si occupano di 
inventari fonematici piuttosto che di processi allofonici), che potrebbe essere 
addirittura più frequente della nasale palatale. L’associazione tra ‘non marca-
tezza’ di un suono e sua maggiore frequenza ha aspetti piuttosto controversi, 
soprattutto se si considera che non si può definire in maniera univoca la fre-

21 Greenberg esclude programmaticamente dal censimento i nessi in posizione interna: ragion per 
cui nella lista degli idiomi non compare l’italiano, che pure è tra le lingue del corpus.

22 La questione è stata sollevata anche da Hajek (1997: 161-164) che imputa la contraddittorie-
tà dei risultati ad alcune aporie presenti nei campioni utilizzati dagli studiosi di tipologia. Del resto, 
l’ampiezza della prospettiva tipologica conduce spesso, come conseguenza, a una perdita nell’esattezza 
circa la caratterizzazione fonetica dei segmenti (Lass, 1984: 134). Non è poi così scontato che l’analisi 
tipologica debba per forza operare con il costrutto ‘classico’ di fonema (Lass, 1984: 125-126; Schmid, 
1999: 252) . 
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quenza di un suono in una certa lingua (numero di tipi lessicali, numero di 
ricorrenze concrete in un testo, numero di contesti fonotattici, etc.).

4. Le nasali nella storia 

Le nasali appaiono dunque come oggetti fortemente ‘perturbati’ (‘ca-
maleonti’, li etichetta Tuttle, 1991: 41) se collocati all’interno di nessi con-
sonantici e sembrano essere il bersaglio preferito delle assimilazioni di luogo 
articolatorio. Tuttavia, possono essere loro stesse elementi capaci di influen-
zare, in gradi diversi, l’articolazione della consonante postnasale. La casistica 
è ampia e poco esplorata, e meriterebbe una trattazione a parte; offriamo di 
seguito uno schizzo, concentrando l’attenzione nel dominio italo-romanzo. 

Per quanto concerne le assimilazioni di luogo articolatorio, in cui il suo-
no colpito assume solo in parte i tratti di quello che lo influenza23, abbiamo 
già visto come le nasali siano, tradizionalmente, il bersaglio favorito: l’an-
damento destra-sinistra del processo riflette una tendenza maggioritaria nei 
fenomeni coarticolatori delle lingue del mondo, essendo più diffusa la coarti-
colazione anticipatoria rispetto a quella perseverativa (e.g. Bybee e Easterday, 
2010). Non sono attestati, per quanto è dato di sapere, casi di assimilazione 
di luogo articolatorio nella direzione opposta, sinistra-destra, con la postna-
sale che assume il luogo di articolazione della nasale precedente (*ante per 
anche, *vande per vanghe). Nell’assimilazione di luogo all’interno dei nes-
si con nasale è sempre la nasale a subire l’effetto della postnasale (cfr. Lass, 
1984: 199-200). Per le assimilazioni del tratto di sonorità, invece, si hanno 
casi di assimilazione progressiva in alcuni dialetti della penisola italiana: esi-
ste un processo, diatopicamente e diastraticamente marcato, di sonorizzazio-
ne delle consonanti postnasali «a sud di una linea che va dai Monti Albani 
fino ad Ancora attraverso l’Umbria» (Rohlfs, 1966: § 254): dende ‘dente’, 
cambo ‘campo’, biango ‘bianco’. 

Al contrario, per quanto concerne l’assimilazione di modo (altrimenti 
detta anche ‘totale’), in cui il suono assume integralmente i tratti del suono 
che lo influenza, le consonanti sonore precedute da nasale in alcuni dialet-
ti meridionali si nasalizzano interamente: si tratta dei tipi munno ‘mondo’, 
piommo ‘piombo’, liN(N)wa ‘lingua’, mmidia ‘invidia’, fondamentali per 

23 Nella linguistica storica questo tipo di assimilazione è talvolta definito ‘parziale’ (cfr. Loporca-
ro, 2003: 29). 
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la delimitazione dei dialetti mediani e meridionali. In questo caso la dire- 
zione appare rigorosamente sinistra-destra24. La direzione contraria 
(es. ma[kk]anza ‘svenimento’, lett. ‘mancanza’) è attestata nelle parlate meri-
dionali (Fanciullo, 1996: 39); nel parlato toscano è documentata sporadica-
mente solo in produzioni a velocità d’eloquio molto sostenute (cfr. Calamai 
e Ricci, 2010)25. Ad ogni buon conto, mentre i tipi munno e piommo hanno 
una diffusione geografica molto simile (Rohlfs, 1966: § 253), una ben più 
ridotta estensione caratterizza il tipo liN(N)wa, la cui esistenza viene peraltro 
negata da Tekavčic26. Stando a Rohlfs (1966: § 255), infatti, «ci si aspettereb-
be che ng passasse per assimilazione a ṇṇ dappertutto là dove nd passa a nn 
e mb a mm. Invece un tale esito si ha soltanto in certe zone meridionali, per 
esempio alquanto diffusamente in Sicilia […], qua e là in Calabria […] e nella 
penisola salentina»27. La mancanza di un riflesso grafico del fenomeno non 
consente di stabilire se questa limitata distribuzione sia conseguenza di una 
evoluzione autonoma o rappresenti piuttosto i resti di un processo in passato 
molto più diffuso (Caracausi, 1986: 115)28.

Le nasali risultano essere foni altamente perturbatori anche rispetto 
alla vocale precedente. Siffatta influenza si realizza sostanzialmente attraver-
so due strategie: mediante nasalizzazione della vocale o mediante modifi-
ca del suo grado di altezza (di solito attraverso l’innalzamento)29. Almeno 

24 In diverse lingue, la postnasale si assimila alla nasale quando è sonora, mentre si ha il processo 
inverso (nasale che si assimila completamente alla postnasale orale), quando la postnasale è sorda (es. 
antico norvegese *finDan > finna, ingl. ‘to find’, *munDa > munnr  ingl. ‘mounth’ vs. klettr, ingl. ‘rock’ 
(Swedish klinter), brekka, ingl. ‘brink’). I percorsi evolutivi opposti hanno per Tuttle (1991: 30-31) 
una motivazione fonetica nella diversa durata dei singoli componenti del nesso: prima di sorda la 
nasale è più breve che prima di sonora; specularmente, la postnasale sorda è più lunga della postnasale 
sonora. Su questi fenomeni cfr. anche Lass (1984: 175, 200); Celata e Calamai (2011); Calamai 
e Celata (2012).

25 Rohlfs (§ 257) documenta “del tutto isolatamente” per il calabrese meridionale il passaggio mp 
> pp (es. ruppìre, ruppìri ‘rompere’).

26 Tekavčic (1972: 179), nella disamina dei processi assimilatori nd>nn, mb>mm, rimarca 
«l’inesistenza dell’assimilazione di /ng/» – peraltro contraddetta dai rilevamenti dell’Atlante Italo-
Svizzero – motivata con il seguente (tautologico) ragionamento: «parallelamente alle due altre assi-
milazioni, che sono di tipo progressivo, /ng/, foneticamente [Ng], dovrebbe assimilarsi in [NN], ma 
le restrizioni fonotattiche ammettono [N] solo a contatto con /k g/ ed escludono pure una sequenza 
[NN]». Il fenomeno non è menzionato neppure in Avolio (1995).

27 Cfr. anche Tuttle (1991: 30 n.).
28 La limitata distribuzione geografica del tipo liN(N)wa potrebbe essere messa in relazione con le 

restrizioni fonotattiche vigenti nella lingua italiana: le geminate nasali alveolari hanno uno statuto fo-
nematico (cane ~ canne) mentre la nasale velare, sia essa scempia o geminata, è un semplice allofono 
contestuale e, proprio in virtù di questo (come un revisore anonimo ci suggerisce), fortemente recessivo.

29 Nel rumeno le vocali si innalzano davanti a nasale alveolare, intervocalica o all’interno di nessi 
(eccezion fatta per le nasali geminate): TEMPUS > timp. In italiano, Ŏ diventa /o/ davanti a nasale 
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nel dominio della linguistica indoeuropea, il fono più perturbatore di tutte 
le nasali sembrerebbe proprio quella velare. La tendenza è attiva nel latino 
preclassico: si vedano, ad esempio, per la serie anteriore *tengō > ting(u)ō, 
*penqwe > kwenkwe > quīnque; per la serie posteriore *hom-ce > lat. ant. 
honc > hunc30. In Sampson (1999: 43) si dimostra che questo innalzamento 
è iniziato storicamente proprio nelle vocali seguite dalla nasale velare, esten-
dendosi in seguito alle vocali seguite dalla bilabiale e raggiungendo infine 
i contesti con /n/. Inoltre, in presenza di [N] e dunque in sillaba chiusa, Ă 
e Ĕ si chiudono in [i]: il grado estremo di mutamento vocalico si realizza 
nonostante la chiusura della sillaba solitamente blocchi il processo dell’a-
pofonia latina a Ĕ: factus – confectus ma tango – attingo e frango – confringo 
(Palmer, 1977: 270; Vineis, 1993: 302). La storia della lingua latina mostra 
dunque in varie fasi l’influenza della [N] sul vocalismo precedente. Siffat-
ta influenza compare anche nel fiorentino e dunque nell’italiano. Si è mol-
to discusso intorno all’origine, latina o romanza, del fenomeno  definito 
«armonizzazione a contatto» da Lausberg (1976: 229-232) e anafonesi «di 
secondo tipo» da Arrigo Castellani: esso riguarda i continuatori di Ĭ e Ŭ che, 
invece di produrre le vocali medio-alte anteriori e posteriori, si innalzano, 
rispettivamente, in [i] e [u] se seguite dalla nasale velare, come in VĬNCO 
> vinco e LĬNGUA > lingua per la serie anteriore31, in IŬNCU > giunco e 
FŬNGU > fungo per la serie posteriore (una sintesi delle varie posizioni è in 
Franceschini, 1991). I contesti di velare sorda e velare sonora sono diseguali 
in quanto a frequenza e si registra nel complesso una maggiore estensione del 
fenomeno davanti al nesso -NG- rispetto al nesso -NK-: salvo che in giunco, 
il gruppo [oNk] mostra infatti esiti fonetici privi di anafonesi (TRŬNCU 
> tronco, SPELŬNCA > spelonca). Questa asimmetria è spiegata da Castel-
lani (1980 [1961]: 78-79), riprendendo un argomento di Straka, sulla base 
della maggiore forza articolatoria della velare sorda rispetto alla velare so-
nora, che sarebbe in grado di indebolire il potere di ‘chiusura’ esercitato dal-

preconsonantica: COMITE > conte, CONCHA > conca; [a] si palatalizza davanti a nasale in roma-
gnolo e in alcuni dialetti lombardi, ma anche in territorio abruzzese e barese (Rohlfs, 1966: § 23). Nel 
retoromancio si manifestano vari gradi di influenza delle nasali sulle vocali precedenti; in particolare, 
davanti a nasale+occlusiva velare “compare una vocale velare di transizione, u, che si unisce con la voca-
le tonica”: LONGU > liung, CINQUE > tschun. Nel provenzale, davanti a nasale intervocalica o all’in-
terno di nessi le vocali medie brevi latine si innalzano in [e] e [o]; parimenti, la vocale A si velarizza (cfr. 
Lausberg, 1976: 243-244). Una rassegna in merito agli effetti della nasale sulla vocale precedente, 
basata su un ampio corpus di lingue, è in Bhat (1975).

30 Cfr. Palmer (1977: 264-265); Vineis (1993: 300).
31 Cfr. Palmer (1977: 264-265); Vineis (1993: 300).
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la nasale sulla vocale precedente. A nostra conoscenza, l’unico tentativo di 
spiegazione in merito all’anafonesi di secondo tipo, peraltro non suffragato 
da indagini sperimentali, è quello di Tuttle (1991: 33, 59-60), per il quale la 
debolezza acustica della nasale velare, insieme alla sua tendenza a portare al 
massimo grado la nasalizzazione anticipatoria, avrebbe prodotto nella vocale 
precedente un allungamento e una maggiore tensione e, conseguentemente, 
una chiusura. In realtà, se – come dimostra Bhat (1975) – tutte le nasali 
manifestano, in diversa misura, questo potere di ‘chiusura’, una spiegazione 
dovrà essere per così dire globale e coinvolgere tutti i membri della classe. 
Ohala (cit. in Bhat, 1975: 33) ipotizza che l’effetto di innalzamento vocalico 
sia conseguenza della lunghezza vocalica: le vocali nasalizzate sono nel com-
plesso più lunghe delle vocali orali corrispondenti. Di altro avviso è invece lo 
stesso Bhat (1975: 33-37), per il quale nei casi di nasalizzazione la presenza 
di una formante aggiuntiva intorno ai 250 Hz, molto prossima ai valori di 
una prima formante tipica di vocali alte, può svolgere un ruolo cruciale nella 
percezione di una maggiore chiusura32.

Da un punto di vista generale, quindi, una lettura per così dire ‘dina-
mica’ dei dati offerti dalla diacronia linguistica, latina e romanza, insieme 
a una ispezione, qui appena accennata, degli esiti differenziati in diatopia 
mostrano l’esistenza di forze pluridirezionali operanti all’interno dei nessi 
con nasale. In particolare, nel caso dei nessi di nasale+occlusiva velare, la 
nasale è sì articolatoriamente influenzata dalla consonante seguente, ma è al 
contempo capace sia di influenzare la consonante seguente, sia anche di per-
turbare il timbro vocalico della vocale precedente, la quale – da parte sua – è 
in grado di ‘orientare’ la configurazione articolatoria dell’intero nesso con-
sonantico (cfr. infra). Spunti in questo senso erano contenuti già in Gnerre 
(1976: 290), cui spetta il merito di aver individuato per primo il doppio 
condizionamento – e della postnasale seguente e della vocale precedente – 
attivo nei nessi di nasale + occlusiva velare: «un, con, in, e forme troncate 
come fan, sono pronunciate con delle nasali che probabilmente subiscono, 
per luogo di articolazione, l’influsso della vocale precedente […] è probabile 
che la nasale di un, con, fan, sia pronunciata velare in caso di blocco di as-
similazione, mentre quella di in sia pronunciata apicodentale». Per la pro-
nuncia sillabata enfatica, Gnerre individua una gerarchia nelle realizzazioni 
delle nasali non assimilate: la labiodentale non sarebbe mai pronunciata, 

32 Il medesimo punto di vista è adottato da Davidsen-Nielsen (1989) in merito al comporta-
mento delle vocali brevi dell’antico inglese prima di nasale.

003_CALAMAI.indd   74 09/07/12   11.27



 TRA FONETICA ARTICOLATORIA E SOCIOLINGUISTICA 75

quella bilabiale e quella palatale sarebbero raramente pronunciate (le tre 
nasali sarebbero sostituite dalle corrispondenti alveolari o velari); mentre 
quelle alveolare e velare non subirebbero modifiche (ovvero rimarrebbero 
tali anche se sillabate)33. Il luogo di articolazione della nasale, nei casi in cui 
non si tratti né di velare né di alveolare, viene determinato da «una par-
ziale assimilazione a vocale precedente» (Gnerre, 1976: 293). Per processi 
analoghi in altre lingue del mondo l’autore rimanda all’esempio dei dialetti 
cinesi centrali citato nei Fondamenti di Trubeckoj (1971 [1936]: 204), in 
cui l’opposizione tra quattro nasali davanti a vocale viene neutralizzata in 
posizione finale, ove la nasale si realizza come alveolare dopo vocale anterio-
re e come velare dopo vocale posteriore.

Il limite di questa interpretazione sta nell’individuare un influsso con-
trario alla direzione che tradizionalmente contraddistingue l’assimilazione 
del punto di articolazione delle nasali preconsonantiche soltanto nei casi di 
pronuncia «lenta e quasi sillabata» in cui non avverrebbe l’assimilazione 
regressiva. In realtà, i dati elettropalatografici che descriveremo in § 5 mo-
strano come influssi coarticolatori pluridirezionali, che sembrerebbero coin-
volgere sia la vocale precedente al nesso, sia la nasale, sia la postnasale, siano 
attivi in sinergia e in vari stili di parlato.

5. Variabilità interlinguistica e gradualità fonetica:
     il contributo dell’analisi sperimentale

L’assimilazione di luogo articolatorio di una nasale seguita da consonan-
te non coronale è sì ampiamente attestata nelle lingue del mondo ma può ap-
plicarsi in contesti grammaticali diversi all’interno di ciascuna. Il contesto 
fonotattico, la presenza di un confine di parola e/o di una frontiera morfolo-
gica, la frequenza lessicale sono alcuni tra i fattori maggiormente deputati a 
influenzare (singolarmente, o in sinergia) il comportamento articolatorio dei 
parlanti nei casi di assimilazione nei nessi di nasale + occlusiva velare, nelle 
diverse lingue. 

Le sequenze di nasale + occlusiva velare possono generarsi in posizione 
interna alla parola, oppure a cavallo di un confine di parola. Nel primo caso, 
vi può essere (ma anche non essere) una frontiera di morfema più o meno 
‘forte’, in sincronia, tra la nasale e l’occlusiva velare seguente (si confronti-

33 In altre parole, per Gnerre realizzazioni come se[N]sato o si[n]golare sono impossibili.
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no, per l’italiano, parole come incubo vs. incorniciato vs. incostituzionale); nel 
secondo caso, le due parole in sequenza possono essere separate da frontiere 
prosodico-sintattiche più o meno forti (come nel caso dei seguenti gruppi 
inglesi: in case (of) vs. listen carefully vs. then, consider ecc.). La distinzione 
tra contesto lessicale e postlessicale sembra avere effetti rilevanti sulle regole 
di applicazione dell’assimilazione. L’inglese sembrerebbe paradigmatico a 
questo proposito, perché secondo alcuni autori mostrerebbe un’applicazione 
obbligatoria e totale della regola in interno di parola (cf. e[nt]er vs. a[mb]er 
vs. pra[ŋk]), mentre opzionalità e variabilità tra parlanti diversi sembrerebbe-
ro caratterizzare l’assimilazione su confine di parola (cf. gree[n b]ox ~ gree[m 
b]ox o gree[n k]ard ~ gree[ŋ k]ard) (Kiparsky, 1985: 86; Coetzee e Pater, 
2008). In realtà, indagini articolatorie condotte mediante elettropalatografo 
e articulografo mostrano come, mentre le sequenze con nasale velare fonolo-
gica (es. bang comes, /ŋ#k/) vengono realizzate senza eccezioni con articola-
zione velare, nei gruppi post-lessicali /n#k/ (del tipo di ban cuts) il processo 
di assimilazione nel parlato connesso veloce è frequente, ma non categorico: 
parlanti diversi possono mettere in atto modalità di assimilazione diverse 
(Ellis e Hardcastle, 2002). Pertanto, se un contesto come green card mostra 
una variabilità nell’applicazione della regola di assimilazione anche se para-
gonato con un contesto come bang comes (Ellis e Hardcastle, 2002), se ne 
potrebbe dedurre che in inglese non sia la presenza di un confine prosodico 
a influire in modo determinante sulla regolarità dell’assimilazione, ma lo sia 
piuttosto la presenza o meno nel lessico di un fonema nasale velare (in oppo-
sizione a un allofono velare contestualmente determinato). 

L’effetto del confine morfologico-lessicale si nota, piuttosto, in modo 
abbastanza evidente nel caso della posizione interna di parola. Il fatto che 
l’assimilazione in interno di parola sia obbligatoria e senza eccezioni viene 
parzialmente contraddetto dall’osservazione che non tutte le posizioni in-
terne si comportano allo stesso modo. A tale scopo si può considerare il caso 
delle parole prefissate. Prefissi diversi (per grado di fusione/indipendenza 
rispetto alla radice, ancor più che per struttura fonologica) provocano gradi 
diversi di assimilazione: in- produce assimilazione categorica (es. incoming), 
un- invece produce assimilazione variabile (es. uncontrolled); in questo se-
condo caso, fattori come la velocità d’eloquio, lo stile, le abitudini articola-
torie del parlante (ma anche la struttura fonologica e accentuale della parola 
composta) possono influire sulla regolarità dell’applicazione (Cho, 2007). 
Queste osservazioni non sono purtroppo suffragate da riscontri sperimentali 
diretti, ma sembrano suscitare il consenso di vari autori (cfr. Coetzee e Pater, 
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2008). D’altra parte, si può notare come, anche nel caso della diversa resi-
stenza all’assimilazione mostrata da diversi tipi di prefissazione, la differenza 
formale tra incoming e uncontrolled è, prima ancora che prosodica, morfolo-
gica; se la nasale nei due diversi contesti è realizzata foneticamente in modo 
diverso, ciò deve essere probabilmente ascritto al diverso grado di integrità 
lessicale (e quindi fonematica) dei due prefissi rispetto alle corrispondenti 
parole intere, prima che all’eventuale ‘peso’ della frontiera in termini ritmi-
ci e prosodici. Appare quindi difficile separare l’apporto della componente 
morfologica/lessicale da quello della componente prosodica nell’analisi de-
gli effetti del ‘confine’ sui fenomeni di assimilazione (e di coarticolazione). 

Confronti interlinguistici mostrano come le restrizioni fonologiche in-
terne a ciascuna lingua condizionino le modalità dell’assimilazione. Barry 
(1991) mette in comparazione l’assimilazione nasale-velare in inglese (es. 
hand grenade) e in russo34, sempre avvalendosi della tecnica elettropalato-
grafica. In inglese vi è un chiaro effetto della velocità d’eloquio, dato che nel 
parlato veloce il gesto coronale può essere ridotto in ampiezza al 70% della 
sua massima esplicazione (per come quest’ultima è documentata nel parlato 
lento, dove il nesso non è assimilato), e in durata fino al 50%, mentre il ge-
sto velare si allunga e tende a cominciare prima di quello alveolare. Questa 
tipologia di organizzazione gestuale (per la quale non vengono però fornite 
indicazioni sull’effettiva frequenza nel corpus) viene vista come indice di un 
indebolimento parziale del gesto alveolare, e questa soluzione articolatoria 
convive, nel parlato dei locutori anglofoni più che in quello dei russofoni, 
con casi di assimilazione totale, dove ogni traccia di gesto coronale è cancel-
lata. Similmente, Stephenson e Harrington (2002) analizzano le modalità di 
assimilazione nei nessi /ng/ prodotti da parlanti di inglese australiano e giap-
ponese, in un compito di produzione di non-parole tramite la fusione della 
prima sillaba (terminante in /n/ o /N/) di una parola con la seconda sillaba 
(iniziante in /g/) di un’altra parola. Le due lingue presentano una sostan-
ziale differenza strutturale nella misura in cui la fonologia del giapponese 
(a differenza di quella dell’inglese) non ammette nessi lessicali non omorga-
nici in superficie. I risultati mostrano che i parlanti giapponesi producono 
assimilazione su tutti gli stimoli (anche quelli generati da /n/ + /g/), e che 
l’assimilazione è tendenzialmente completa (anche se alcuni sporadici esem-
pi di assimilazione parziale vengono comunque registrati). Al contrario, in 

34 Mancano informazioni sul tipo di stimoli utilizzati per l’analisi dei dati russi; si puntualizza 
solo che la nasale e l’occlusiva velare sono eterosillabiche.
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inglese la produzione è molto più variabile e oscillante tra non assimilazione, 
assimilazione parziale e assimilazione totale. I parlanti di inglese australiano 
hanno produzioni complessivamente anche molto diverse se paragonati l’u-
no con l’altro. Stephenson e Harrington (2002) concludono che la fonetica 
di queste assimilazioni è condizionata dalle restrizioni fonologiche specifi-
che di ciascuna lingua. 

Un altro fattore di variazione in parte collegato con il problema delle 
frontiere morfologiche e prosodiche è quello della frequenza lessicale. Le pa-
role o i raggruppamenti di parole più frequentemente prodotti nella conver-
sazione quotidiana sono caratterizzati spesso da articolazione relativamente 
più veloce e meno controllata; in questi contesti, si sviluppano con più faci-
lità delle routines coarticolatorie che hanno l’effetto di ridurre lo sforzo arti-
colatorio e accorciare la distanza tra gesti articolatori adiacenti (Solé e Ohala, 
1991; Bybee, 2001; Bybee e Easterday, 2010). Rispetto al caso specifico dei 
nessi /nk/ e /ng/, si hanno risultati abbastanza contrastanti in studi diversi. 
Nella maggior parte dei casi, però, le assimilazioni sono più diffuse in paro-
le e gruppi di parole ad alta frequenza, rispetto a stringhe fonologicamente 
simili, ma con più bassa frequenza d’uso (Stephenson, 2003 per l’inglese; 
Bergmann, 2008 e Jaeger e Hoole, 2008 per il tedesco). 

Volendo riassumere quindi quanto fin qui argomentato rispetto al ruo-
lo dei fattori grammaticali, contestuali e stilistici nei fenomeni di assimi-
lazione, la distinzione tra applicazione lessicale e post-lessicale della regola 
di assimilazione nei nessi di nasale + occlusiva velare è resa meno evidente 
(e quindi, forse, meno saliente per i parlanti) di quanto non sia stato detto 
(es. Kiparsky, 1985) a causa dell’interazione tra fattori solo in parte indi-
pendenti, come la presenza di confini morfologici, la presenza di pause più o 
meno forti, la frequenza lessicale e dei sintagmi.   

Nel primo studio articolatorio sulla realizzazione di vari nessi conso-
nantici dell’italiano, tra cui quelli di occlusiva nasale seguita da velare, si 
osserva come la categoricità o meno dell’assimilazione dipende dal tipo di 
nesso esaminato (alcuni mostrano di essere non categoricamente assimilati) 
e dai singoli parlanti (Farnetani e Busà, 1994a,b). Per il nesso di nostro in-
teresse, tuttavia, il lavoro non documenta alcun fenomeno di variabilità/op-
zionalità del tipo di quelli attestati per l’inglese: l’assimilazione risulta totale 
e categorica. Anche un’indagine acustica ed elettropalatografica della 
riduzione spaziale e temporale in funzione delle velocità dell’eloquio nei 
nessi /n(#)t/, /n(#)d/, /n(#)k/ e /n(#)g/ in italiano (Calamai e Ricci, 2010) 
documenta una preponderante omorganicità. 
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In uno studio ancora in corso, le due autrici di questo contributo (con la 
collaborazione di I. Ricci e C. Bertini) analizzano nel dettaglio i fenomeni di 
coarticolazione dei nessi /n(#)k, n(#)g/ nel parlato normale e lento di cinque 
locutori italofoni, sempre con tecnica elettropalatografica35. Se si mettono a 
confronto i nessi nasale + velare e quelli con nasale + alveolare il quadro at-
teso è rappresentato dai palatogrammi di Fig. 136, i quali ben esemplificano il 
differente luogo di articolazione nasale a seconda della consonante seguente. 
L’area palatale è suddivisa in aree più piccole che rappresentano la posizione 
degli elettrodi sul palato artificiale (elettropalatografo). Gli elettrodi anneriti 
indicano che in quel punto del palato vi è stato contatto da parte della lingua. 
Si può notare che, in Fig. 1a, raffigurante un nesso con occlusiva alveodenta-
le (tratto dalla parola mandano), il contatto lingua-palato avviene esclusiva-
mente nella parte anteriore, cioè all’altezza degli alveoli, sia nella prima parte 
dell’articolazione del nesso (corrispondente alla produzione della nasale), sia 
nella seconda. Il palatogramma di Fig. 1b, invece, mostra come, nel caso di 
nessi con occlusiva velare (la parola prodotta è mancano), il contatto si realizza 
uniformemente nella parte posteriore del palato, verso il velo. 

(a)

(b)

Figura 1. (a) Nesso di nasale + occlusiva alveolare (stimolo: mandano). (b) Nesso di 
nasale + occlusiva velare (stimolo: mancano).

In realtà, grazie all’ampio corpus utilizzato, l’ispezione qualitativa e 
quantitativa diretta delle dinamiche articolatorie – almeno di quelle relative 
al contatto linguopalatale – mostra la presenza, sporadica ma non trascurabi-
le, di realizzazioni interamente non assimilate o assimilate parzialmente (cfr., 
rispettivamente, Fig. 2a e 2b), queste ultime direttamente paragonabili alle rea-
lizzazioni ‘intermedie’ documentate per l’inglese da Ellis e Hardcastle (2002).

35 C. Celata, S. Calamai, I. Ricci, C. Bertini, Nasal place assimilation between phonetics and 
phonology: an articulatory study of Italian N-to-velar clusters (ms, 2012).

36 I palatogrammi sono stati generati con il sistema Reading EPG3 associato con Articulate Assi-
stantTM 1.16: la sequenza consonantica sotto esame è sempre preceduta e seguita da due palatogrammi 
riferiti alla vocale precedente e seguente (in tutti i casi, /a/).
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(a)

(b)

Figura 2. Esempi di mancata assimilazione nei nessi /nk/, /ng/ in italiano: (a) Realiz-
zazione non assimilata (stimolo: fan gare, parlato lento); (b) Assimilazione parziale 
(stimolo: saran caricati, parlato lento).

Inoltre, per quanto riguarda le realizzazioni completamente assimilate 
(in cui il nesso ha punto di articolazione velare), oscillazioni statisticamente 
significative nel valore dell’indice articolatorio di antero-posteriorità vengo-
no riscontrate, variabilmente da soggetto a soggetto, in dipendenza di varia-
zioni nella velocità d’eloquio e nella presenza di un confine lessicale tra la 
nasale e l’occlusiva velare seguente (crucialmente, anche in assenza di pausa 
a marcare il confine). Nel corpus analizzato, il medesimo stimolo prodotto 
nella medesima condizione può presentare considerevoli variazioni sull’asse 
antero-posteriore (nella Fig. 3 è il caso di mancato, nel parlato a velocità d’e-
loquio normale di due diversi soggetti)37. 

(a)

(b)

Figura 3. Due diverse realizzazioni del nesso /nk/ in mancato (parlato normale).

I nessi assimilati (articolati quindi con un contatto linguo-palatale 
concentrato nelle ultime quattro righe del palato artificiale, corrispondenti 
grosso modo alla regione velare del palato) possono variare quanto a antero-
posteriorità del punto di articolazione rispetto alla presenza o assenza di un 
confine lessicale (/nk/ vs. /n#k/, /ng/ vs. /n#g/; es. mancato vs. fan caso, in-
fangava vs. fan gare). In particolare, in due dei cinque soggetti analizzati la 

37 Quattro palatogrammi della Fig. 3b presentano alcuni annerimenti nella parte anteriore del 
palato che sono da ricondurre a contatti spuri causati da un eccesso di salivazione (irrilevanti, quindi, 
ai fini del nostro ragionamento).
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presenza del confine provoca una anteriorizzazione significativa del contat-
to, a significare probabilmente una minore coarticolazione tra i due segmenti 
del nesso. Crucialmente, a tale anteriorizzazione non corrisponde, sul piano 
temporale, un allungamento del nesso; se la minore coarticolazione in tali re-
alizzazioni su giuntura fosse motivata dall’inserimento di una (seppur breve) 
pausa tra la parola terminante in /n/ e quella seguente, iniziante in /k/ o /g/, 
dovremmo vederne gli effetti anche a livello di durata. Questo risultato sug-
gerisce pertanto che un confine lessicale (anche sintatticamente debole come 
quello usato in fan gare o in fan caso) può avere effetti articolatori, pur in 
assenza di effetti temporali; in altre parole, non necessariamente un confine 
tra costituenti articolatoriamente realizzato implica che nell’enunciazione 
sia stata realizzata una ‘pausa’, coerentemente con quanto osservato anche da 
molti altri studiosi sulle conseguenze spazio-temporali nell’organizzazione 
gestuale di segmenti distribuiti a cavallo di confini lessicali e prosodici, a par-
tire per esempio da Byrd e Saltzman (1998). A conferma di questa discordan-
za empirica tra effetti articolatori ed effetti acustico-temporali del confine 
di parola, due altri soggetti dello studio mostrano la situazione esattamente 
opposta: il confine lessicale provoca un significativo allungamento del nesso, 
ma l’indice articolatorio non registra alcuna variazione. L’ultimo dei cinque 
soggetti documenta, infine, l’assenza di qualsiasi tipo di effetto (articolato-
rio o acustico) nel confronto tra nessi lessicali e post-lessicali. 

Le indagini più recenti sembrano quindi confermare solo in parte la 
presunta categoricità dell’assimilazione di luogo articolatorio per i nessi di 
nasale + occlusiva velare in italiano; sacche di eterorganicità sono comunque 
tollerate nel parlato dei soggetti, secondo modalità abbastanza idiosincrati-
che e non direttamente predicibili sulla base di variazioni stilistiche e conte-
stuali, ma la cui dinamica deve essere comunque studiata in rapporto ad una 
interazione di fattori diversi e ad una visione probabilistica dei loro effetti 
sulla realizzazione superficiale. 

Variazione interlocutore, variazione intralocutore e possibilità di realiz-
zazioni articolatoriamente ‘intermedie’ sono tre punti cruciali che emergono 
nell’analisi dei nessi con nasale. Vi può essere una variazione consistente tra 
locutori diversi anche all’interno di un piccolo gruppo di parlanti relativa-
mente omogeneo per caratteristiche anagrafiche, sociolinguistiche e dialet-
tali: alcuni parlanti tollerano più varianti allofoniche di altri come risultato 
di un processo assimilatorio, e le strategie di implementazione articolatoria 
possono essere diverse da parlante a parlante. Inoltre, non è improbabile che, 
nel parlato di un medesimo individuo, l’assimilazione possa ora verificarsi, 
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ora non verificarsi, con alternanze distribuite anche su contesti lessicali e fo-
nologici identici. Infine, realizzazioni consonantiche intermedie tra assimi-
lazione e non assimilazione sono rilevabili attraverso l’analisi strumentale 
(cf. Barry, 1991; Ellis e Hardcastle, 2002 per l’inglese), a testimonianza del 
fatto  che un processo di assimilazione può essere incompleto e i gesti artico-
latori possono essere anche solo parzialmente assimilati o ridotti. 

6. Intermezzo fonologico: variabilità e gradualità delle “regole”

La variazione nei processi di assimilazione include quindi sia la varia-
bilità/opzionalità nel tasso di applicazione della regola (come nel caso della 
variazione tra parlanti e all’interno della produzione di un singolo parlante), 
sia la gradualità fonetica (per come si manifesta nelle realizzazioni articola-
toriamente intermedie). Le due nozioni sono chiaramente distinte ed i loro 
effetti dovrebbero esplicitamente essere trattati in modo diversificato. Un 
processo fonologico può essere variabile/opzionale oppure graduale, oppure 
entrambe le cose; in alternativa, sarà obbligatorio (nella sua applicazione), e 
categorico (nel suo risultato). Come molti hanno già ampiamente notato (si 
consideri per una sintesi aggiornata Scobbie, 2007), sia la nozione di varia-
bilità/opzionalità che quella di gradualità, per come sono utilizzate nell’a-
nalizzare alcuni processi fonologici di diverse lingue, costituiscono un’im-
portante sfida alle teorie formaliste basate sul concetto tradizionale di regola 
e sulla discretezza delle categorie fonologiche. L’opzionalità dei processi è 
stata da tempo inglobata, con diversi gradi di successo, all’interno di teorie 
fonologiche basate sull’integrazione di principi funzionalisti in termini di 
restrizioni formali sulla generazione delle forme fonologiche della lingua, e 
ispirate più o meno esplicitamente alla grammatica probabilistica e alle Va-
riable Rules concettualizzate da Labov (1970) (per un quadro d’insieme vedi 
Coetzee e Pater, 2008). Al contrario, la gradualità fonetica nel risultato delle 
regole (cioè il fatto che l’esito di un’assimilazione possa essere un’articolazio-
ne non completamente assimilata bensì recante tracce della configurazione 
gestuale di partenza) incontra maggiori ostacoli rispetto alla possibilità di 
essere trattata in termini fonologici (cioè, come un attributo possibile delle 
regole fonologiche), e non solo puramente fonetici38. 

38 Vi sono pur tuttavia recenti tentativi in questo senso: proprio in merito alle assimilazioni di 
luogo Jun (2004) propone una spiegazione sia degli aspetti di variabilità che di quelli di gradualità tra-
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Il modello in Flemming (2001, e lavori successivi) rappresenta ad oggi 
la proposta forse meglio elaborata rispetto al problema fonologico della gra-
dualità dei fenomeni sub-fonemici. Flemming (2001) sceglie proprio il do-
minio delle assimilazioni di luogo per motivare la sua proposta di un model-
lo unificato per i fenomeni fonetici e fonologici delle lingue. Propone infatti 
l’analisi di due fenomeni diversi per statuto fonologico ma simili fonetica-
mente, cioè l’anteriorizzazione contestuale di /u/ preceduta e/o seguita da 
consonante coronale in inglese, considerata rispetto a quando la medesima 
vocale è preceduta e/o seguita da consonante posteriore (es. toot vs. cook), e 
la neutralizzazione del contrasto /u/ vs. /y/ in cantonese tra vocali anteriori, 
dove solo /y/ è ammesso (es. /thyt/ ‘decollare’, ma */thut/). Flemming illustra 
come i due fenomeni siano in realtà scatenati dallo stesso tipo di fattori fone-
tici e motivati da un medesimo conflitto tra forze che regolano la minimizza-
zione dello sforzo articolatorio e la massimizzazione della distintività, forze 
che rappresentano proprietà inerentemente scalari del parlato. I fenomeni 
categorici (come la neutralizzazione del cantonese) derivano dal raggiungi-
mento di un equilibrio idiolinguistico tra i principi mutuamente conflittuali 
dello sforzo articolatorio e della distintività dei contrasti, e tra questi e al-
cuni condizionamenti generali interni al sistema (come il ‘costo’ strutturale 
che può avere, in una lingua, la possibilità di perdere un certo numero di 
contrasti lessicali). Questo equilibrio è raggiunto tramite l’assegnazione di 
un peso relativo ad ognuno dei due macro-requisiti conflittuali (piuttosto 
che attraverso una gerarchizzazione in senso stretto dell’uno rispetto all’al-
tro, come vorrebbero i sostenitori di una versione classica della Optimali-
ty Theory). Questo spiega perché, tanto nei fenomeni sub-fonemici, quanto 
– crucialmente – in quelli categorici, il risultato non è mai (o quasi mai) fo-
neticamente monodirezionale, come dovremmo aspettarci se la generazione 
dell’output derivasse da un processo di gerarchizzazione rigida delle differen-
ti restrizioni, in cui una ‘vince’ sull’altra; piuttosto, il risultato dei processi 
fonologici contiene quasi sempre elementi di pluridirezionalità, verificabili 
sperimentalmente, che lo classificano come il prodotto condiviso di forze 
tra loro conflittuali che lasciano tutte o quasi tutte, seppure con pesi diversi, 
tracce della loro presenza. Per esempio, in una sequenza come /tut/, in cui la 
consonante è coronale anteriore e la vocale è posteriore, la coarticolazione 

mite l’uso di un apparato formale derivante da Optimality Theory. Uno studio articolatorio condotto 
da Kochetov e Pouplier (2008) presenta però una revisione critica dei risultati dell’analisi formale 
di Jun (2004), che sovrastima la gradualità del risultato fonetico dell’assimilazione rispetto a quanto è 
documentabile  strumentalmente.
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tra segmenti fa sì che non solo la vocale posteriore venga anteriorizzata, ma 
anche che la coronale venga in qualche misura velarizzata, assimilandosi alla 
vocale; l’assimilazione agisce quindi nei due sensi, tanto da C a V quanto da 
V a C («mutual assimilation» nella terminologia di Flemming, 2001: 33). 
In questa prospettiva, dunque, la scalarità dei fenomeni coarticolatori, ivi 
compresa la loro pluridirezionalità, sono direttamente trattabili in termini 
fonologici, facendo ricorso alla parametrizzazione delle forze fonetiche in 
gioco e alla nozione di gradualità, la quale in questo quadro è nozione fono-
logica e non (o almeno non solo) fonetica. 

In questa prospettiva, la gradualità di certi fenomeni di assimilazione 
deve essere considerata quindi come spia della complessa natura delle rela-
zioni tra segmenti adiacenti. Le assimilazioni delle coronali sembrano per-
tanto essere un candidato particolarmente utile per favorire un superamento 
di nozioni segmentali tradizionali; una visione olistica di alcuni fenomeni 
coarticolatori sembra avere il potenziale per svelare aspetti cruciali dell’orga-
nizzazione e della variazione del parlato. Gli studi di Local (1992) e Nolan 
(1992) – incentrati sull’assimilazione nei nessi di alveolare + velare in inglese 
– provano come l’assimilazione non può essere ridotta ad un meccanismo di 
sostituzione o diffusione di tratti da una posizione segmentale ad un’altra; 
piuttosto, essa si esplica su un dominio o ‘contesto di assimilazione’ relati-
vamente esteso, in cui si svolgono interferenze reciproche tra segmenti e il 
tratto che è l’oggetto specifico dell’assimilazione (in questo caso, la velarità) 
si distribuisce a livelli diversi e in forme diverse sulla sequenza consonantica 
nella sua interezza (e forse, anche oltre). Entrambi gli studiosi fanno esplicito 
riferimento, nelle loro argomentazioni, alla proposta firthiana degli com-
ponenti fonologici ‘lunghi’ e del loro comportamento autonomo rispetto ai 
segmenti su cui si distribuiscono (Firth, 1948).

Effetti chiaramente bidirezionali sono riscontrati anche nello studio elet-
tropalotografico in corso per l’italiano, come in parte già abbiamo mostrato. 
Questo studio documenta un alto grado di variabilità associato alla configu-
razione articolatoria della vocale precedente alla nasale preconsonantica (che 
negli stimoli sperimentali è sempre /a/), che mostra chiaramente una antici-
pazione del contatto linguo-palatale del nesso stesso, in misura proporzionale 
all’anteriorità della nasale seguente: più la nasale è avanzata, più la /a/ pre-
cedente mostra contatti linguo-palatali nella regione posteriore. Tale anda-
mento è visibile, ad esempio, nel confronto tra i primi due palatogrammi di 
Fig. 3a ed i primi due palatogrammi di Fig. 3b, mostrati in precedenza. Il con-
fine tra /a/ e /n/ non è mai netto dal punto di vista articolatorio ma si realizza 
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piuttosto con una progressiva approssimazione al ‘bersaglio’ articolatorio del 
nesso, a partire già dalla produzione della seconda parte del fono vocalico. 
Inoltre, questo studio documenta anche un alto grado di variabilità artico-
latoria associata alla consonante postnasale, variabilità cui in genere si tende 
a non riconoscere particolare importanza (non ne viene mai fatta menzione, 
a quello che ci è dato di sapere, nei precedenti studi acustici e articolatori su 
questi nessi in altre lingue). Nei nessi totalmente assimilati (quindi con arti-
colazione posteriore), la posteriorità della nasale appare subordinata a quella 
della postnasale, la cui configurazione articolatoria risulta essere inerente-
mente variabile, pur rimanendo all’interno della regione velare o comunque 
posteriore, sia in termini di antero-posteriorità, sia di ampiezza del contatto. 
Le due realizzazioni mostrate nella Fig. 3 esemplificano chiaramente anche 
questo fenomeno. Come suggerito dagli autori, questa circostanza porta con 
sé importanti conseguenze per la comprensione dei fenomeni di assimilazione 
nasale-velare. Se la postnasale varia, varia con essa il bersaglio articolatorio 
della nasale; a maggior ragione varierà il modo di coprire la distanza artico-
latoria dall’apertura vocalica precedente allo specifico bersaglio articolatorio. 
Ne deriva innanzitutto che, a livello metodologico, l’antero-posteriorità della 
nasale di per sé non può essere considerata un buon predittore della misura in 
cui la nasale si sia assimilata alla postnasale. Piuttosto, sarà prudente adotta-
re una prospettiva relativa, che proporziona l’articolazione della nasale sulla 
base della conformazione articolatoria del corrispondente bersaglio, per valu-
tare correttamente il grado di assimilazione della nasale. Per questa ragione 
si ritiene più opportuno quantificare i fenomeni coarticolatori che emergono 
in rapporto al punto di massimo contatto del nesso, piuttosto che in corri-
spondenza del punto di massimo contatto della consonante nasale (cfr. anche 
Stephenson e Harrington, 2002). 

Ma le implicazioni di tale scelta sono importanti anche sul piano teori-
co e concettuale. Come già accennato, la maggior parte degli studi sull’assi-
milazione nasale-velare è condotta sulla base di una visione segmentale del 
fenomeno, secondo cui i cambiamenti del grado di antero-posteriorità della 
nasale vengono valutati in rapporto al bersaglio articolatorio dell’occlusiva 
velare. L’indeterminatezza del bersaglio articolatorio, per come è discussa 
fin qui, complica il quadro. Tanto la progressiva approssimazione della na-
sale alla configurazione articolatoria della postnasale, quanto la variabilità 
intrinseca dei bersagli articolatori non vengono facilmente prese in carico 
da una prospettiva segmentale tradizionale, perché i dettagli fonetici della 
consonante ‘assimilata’ sono specifici di tutto il contesto di assimilazione, 
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almeno per quanto riguarda la determinazione precisa del punto di occlusio-
ne. La proposta è perciò quella di concepire i nessi di nasale + occlusiva velare 
come un costituente con uno specifico bersaglio articolatorio e uno schema 
gestuale complesso, distribuito su un intervallo temporale e segmentale  re-
lativamente esteso. 

L’analisi del dettaglio strumentale (articolatorio, perlopiù, nel nostro 
caso) è quindi cruciale per la valutazione dei fenomeni di variabilità/op-
zionalità e di gradualità che caratterizzano alcuni fenomeni coarticolatori, 
ma non può prescindere da una visione il più possibile ‘allargata’ di ciò che 
rappresenti il bersaglio degli effetti della coarticolazione. Le assimilazioni di 
luogo nei nessi di nasale seguita da occlusiva eterorganica illustrano chiara-
mente come possa essere riduttivo, per la fonetica sperimentale, il fatto di ri-
manere ancorata (in fase di analisi empirica dei dati ancora prima che nell’e-
laborazione interpretativa dei fenomeni attestati) ad una visione segmentale 
tradizionale nella ricerca delle cause e degli effetti della coarticolazione. Non 
si tratterebbe, dunque, di ‘moltiplicare senza spiegare’ – il rimprovero più 
frequente mosso alla fonetica sperimentale – ma, piuttosto, di ‘spiegare dopo 
aver moltiplicato’ (scil. i contesti di elicitazione dei dati, le procedure speri-
mentali, i criteri di misurazione, le prospettive di indagine e così via). Del re-
sto, proprio la questione dei contesti di elicitazione dei dati, cui è dedicato il 
prossimo paragrafo, mostra quanto un aspetto solo in apparenza meramente 
procedurale, ‘da protocollo’, sia in realtà denso di conseguenze nell’interpre-
tazione e nella generalizzazione dei risultati.

7. Lo stile tra fonetica sperimentale e sociolinguistica

L’attenzione alla variabilità intralocutore è uno dei punti di contatto 
tra ricerche di fonetica sperimentale, soprattutto articolatoria, e ricerche 
di sociolinguistica. Anche se il punto di partenza da cui muovono le due 
aree è spesso profondamente differente, i problemi metodologici cui devono 
far fronte appaiono senz’altro simili: in questo senso, le riflessioni maturate 
nell’ambito che va sotto il nome di sociofonetica (Foulkes et al., 2010) pos-
sono costituire un terreno comune. 

All’interno delle scienze fonetico-fonologiche, esistono rilevanti dif-
ferenze nel peso e nella considerazione attribuiti alla variazione stilistica: 
se le indagini acustiche possono contare su una finestra di analisi relativa-
mente ampia (anche se, ed è ovvio, di gran lunga meno ampia rispetto a una 
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indagine sociolinguistica ‘sul campo’), sul versante articolatorio, la variazio-
ne intralocutore viene spesso indagata creando una sorta di artefatto speri-
mentale, tramite la manipolazione della velocità d’eloquio, con l’obbiettivo 
di riprodurre, in questo modo, la variazione stilistica propriamente detta. 
In altri termini, essendo la fonetica sperimentale (soprattutto quella artico-
latoria) ‘costretta’ a ridurre di molto lo spettro stilistico in maniera tale da 
poterlo ‘trattare’ in prospettiva statistica e quantitativa (cfr. Foulkes et al., 
2010), essa finisce per indagare le conseguenze fonetiche delle variazioni nel-
la velocità d’eloquio assumendo indirettamente di studiare le conseguenze 
fonetiche delle variazioni stilistiche. Tra i fonetisti, stili differenti sono gene-
ralmente chiamati in causa per verificare se un certo fenomeno è categorico o 
gradiente: negli ultimi decenni l’attenzione si è concentrata proprio sui vari 
tipi di assimilazione di luogo, che in alcune lingue mostrerebbero di posse-
dere proprio una dipendenza stilistica, e apparirebbero, a guardarle con la 
lente dello stile, più gradienti di quanto precedentemente osservato (cfr., tra 
gli altri, Nolan, 1992; Kühnert e Hoole, 2004). Lo stile inoltre è chiamato 
in causa per osservare gli effetti, acustici e articolatori, della riduzione fone-
tica nel passaggio dal parlato cosiddetto iperarticolato a quello ipoarticolato 
(Lindblom, 1990). Tra i fonologi, il ricorso a variabili stilistiche – ancora 
una volta sotto forma di differenti velocità d’eloquio – viene compiuto so-
prattutto con l’intento di dimostrare lo statuto, allofonico o fonematico, di 
un determinato elemento o processo. Se un certo fenomeno di pronuncia 
mostra di essere sensibile alla velocità, allora si tratterebbe di un processo 
allofonico, poiché la velocità d’eloquio ha effetti in fonetica ma non in fono-
logia (cfr. Myers, 2000). Dal versante fonologico, dunque, sarà sufficiente in 
un disegno sperimentale variare sistematicamente la velocità d’eloquio per 
valutare la fonematicità del processo sotto analisi. 

Visto l’uso massiccio della velocità d’eloquio, e nella fonetica e nella fo-
nologia, e considerate le conseguenze degli effetti (o dell’assenza di effetti) 
relativi alla manipolazione della velocità sui concetti di fonema e allofono, 
diventa a nostro avviso quanto mai opportuno chiedersi se questa possa es-
sere considerata una vera e propria variabile stilistica. Il fatto che lo stile sia 
onnipresente in qualsiasi produzione venga elicitata complica di molto il ra-
gionamento: «On the one hand, style is everything and everywhere – to 
the extent that we define styles as context-related varieties, and contextually 
as the rationale for sociolinguistics. At this level of generalization, it would 
seem futile to try to theorize style, since a theory of style would be a theory 
of everything» (Coupland, 2001: 185). Purtuttavia, esso rappresenta uno 
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dei più forti punti di contatto tra la fonetica e la riflessione sociolinguistica. 
Ora, lo stile – parola di per sé già semanticamente molto densa, come 

mostrano le riflessioni di Atkinson e Biber (1994: 351-353) e Irvine (2001: 
26) – è oggetto di studio precipuo della sociolinguistica: il dibattito sugli 
stili attraversa tutta la storia della disciplina, a partire da Labov (1972). Gli 
studiosi che dal versante sociolinguistico si sono occupati di variazione sti-
listica rimproverano alle prime ricerche di sociolinguistica quantitativa (si 
pensi all’indagine di Labov su New York e a quella di Trudgill su Norwich) 
di indagare una porzione molto modesta di variazione stilistica, poco rap-
presentativa della variazione nei registri e negli stili presenti in una comunità 
linguistica (Biber, 1994: 50; Finegan e Biber, 1994: 343). Del resto, anche 
coloro che si sono interessati agli stili in maniera approfondita (Preston, 
Bell) e che hanno per certi versi aperto nuove prospettive alla ricerca, non 
imputando solo a gradi diversi di attenzione al parlato la variabilità stilisti-
ca registrata in differenti contesti, hanno considerato la variazione stilistica 
come variazione ‘derivata’ da quella sociale, dal momento che la prima mo-
stra di essere minore rispetto alla seconda. Solo una parte della sociolingui-
stica (e.g. Finegan e Biber, 1994) assume – contra Labov e tutta la sociolin-
guistica quantitativa – che la variazione stilistica sia primaria, non il riflesso 
‘secondario’ di differenziazione sociale: la variazione stilistica caratterizza il 
repertorio linguistico di tutte le comunità linguistiche, anche nei contesti di 
erosione e di morte di lingua (Dorian, 1994); essa inoltre è vista come predit-
tore della variazione più strettamente sociale; i singoli individui controllano 
registri differenti mentre, spesso, sono in grado di controllare un unico social 
dialect (Finegan e Biber, 1994: 343); la variazione stilistica, infine, risulta 
più diffusa tra culture e società differenti rispetto alla variazione sociale, che 
pare tipica soprattutto delle comunità urbane socialmente stratificate (ibid.). 
Se si assume una posizione estrema, ma ‘sociolinguisticamente coerente’ non 
si potrebbe a rigore compiere analisi stilistica su materiale che non sia «part 
of a text embedded in a social context» (Biber e Finegan, 1994: 7): i diversi 
stili elicitati – lettura di liste di parole, lettura di brani, risposte a domande 
durante l’intervista, racconti riferiti a episodi in cui il parlante è stato in 
pericolo di vita – sono tutti riferiti al medesimo contesto, ovvero l’intervista 
sociolinguistica. 

Su questo sfondo, invero già di per sé piuttosto complesso, si situa la va-
riabile della velocità d’eloquio, un concetto linguistico utilizzato spesso in 
maniera piuttosto vaga (Siptàr, 1991: 27): si tende a relegare dentro l’etichet-
ta del parlato veloce (e, conseguentemente, dentro la pragmatica) fenomeni 
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fonetici che, forse, il linguista non sa spiegare in altro modo. Ora, è noto 
come la variazione nei tempi di pronuncia sia un modo di segnalare carat-
teristiche individuali associate non solo a marcatori sociali (intendendo per 
esempio provenienza regionale, status socio-economico, livello culturale), 
ma anche a marcatori fisici (età, sesso, stato di salute), e psicologici (relativi 
alle caratteristiche psicologiche e allo stato affettivo del parlante). In questo 
senso, il tempo del parlato è più ricco e complesso della semplice variabile so-
ciolinguistica, la quale veicola esclusivamente significato sociale: esso forni-
sce informazioni per esempio sul livello culturale, sul retroterra geografico, 
sull’età anagrafica, sul sesso o, se si preferisce, sul genere. Inoltre, la variazione 
dei tempi di pronuncia non appare necessariamente isomorfa a una variazio-
ne stilistica: il parlato veloce non equivale a una pronuncia ipoarticolata, né 
il parlato lento è sinonimo di parlato iperarticolato (Shockey, 2003: 11-13). 
L’aumento della velocità non è peraltro il prerequisito più importante per i 
cosiddetti fast speech processes, come dimostra l’esistenza del cosiddetto par-
lato accelerato (accelerated speech) dei lettori televisivi. Infine, gli effetti della 
velocità d’eloquio su aspetti temporali del parlato possono produrre risul-
tati sensibilmente differenti rispetto a quelli prodotti, sempre dalla velocità 
d’eloquio, sugli aspetti articolatori: alcuni parlanti, infatti, possono risultare 
articolatoriamente indifferenti a cambiamenti nella velocità d’eloquio, che 
pure ha effetti evidenti, e pour cause, sul piano temporale. Vediamo un esem-
pio, applicato proprio ai nessi di nasale + occlusiva velare, prodotti a tre ve-
locità d’eloquio differenti. Se si osserva il piano temporale, le differenze sta-
tisticamente significative si realizzano sempre o quasi (il parlante su richiesta 
legge una frase prima velocemente, poi ‘normalmente’, poi lentamente). Ma 
se il punto di vista è spostato sul piano articolatorio, allora può non esserci 
isomorfismo: a parità di condizioni, riduzione acustico-temporale può non 
significare riduzione articolatoria (in termini di contatto lingua-palato)39; 
viceversa, allungamento temporale può non significare un maggior numero 
di contatti (cfr. Calamai e Ricci, 2010). Diverse indagini cinematiche hanno 
dimostrato l’esistenza di strategie articolatorie altamente idiosincratiche in 
funzione di variazioni nella velocità dell’eloquio: i parlanti possono ridurre 
l’ampiezza dei loro movimenti mantenendo costanti le velocità articolatorie 
(Kent e Moll, 1972; Kuehn e Moll, 1976), ovvero possono ridurre l’ampiezza 
dei movimenti aumentando la velocità articolatoria (Kuehn e Moll, 1976; 

39 Negli stili meno controllati e più liberi, il contatto lingua-palato è minore, in conseguenza dei 
movimenti linguali meno estremi (cfr. Shockey, 2003: 76).
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Gay, 1981), o anche possono mantenere l’ampiezza costante aumentando nel 
contempo la velocità (Abbs, 1973; Gay et al., 1974), o possono infine ridurre 
sia ampiezza che velocità (Kent e Moll, 1972). Gli studi che hanno indagato 
gli effetti della manipolazione della velocità sulla dinamica dei movimenti 
articolatori evidenziano una così ampia variazione intralocutore da rende-
re particolarmente difficile l’individuazione di strategie comuni a gruppi di 
parlanti, anche nei casi in cui il materiale sonoro elicitato sia identico e dun-
que la quantità di attenzione rivolta al parlato (nel senso di Labov, 1972) sia 
esattamente la medesima (e.g., Ostry e Munhall, 1985; Wieneke et al., 1987; 
Krakow, 1993; Perkell et al., 2002).

Quindi, una strategia sperimentale particolarmente diffusa nelle ri-
cerche sperimentali soprattutto di ambito articolatorio, ovvero quella di 
osservare l’effetto dello stile sull’articolazione modificando in contesto di 
laboratorio la dimensione che più di tutte risulta particolarmente agile da 
modificare, cioè quella relativa alla velocità d’eloquio, assume più o meno 
implicitamente che una velocità d’eloquio sostenuta equivalga a un registro 
informale, e che, viceversa, una velocità d’eloquio lenta sia di per sé indice 
di un registro formale. Secondo questo ragionamento, i tempi di pronuncia 
sarebbero un aspetto dei registri. In realtà, non è per niente chiaro – come 
anche rileva Gnerre (1976: 285) – se un singolo registro debba essere caratte-
rizzato anche da una specifica dimensione temporale. Non esistono peraltro 
effetti univoci legati indissolubilmente ai tempi di pronuncia, né è possibi-
le ottenere tempi di pronuncia che non si collochino inevitabilmente in un 
qualche punto della tastiera stilistica di un parlante. In più, gli effetti di cam-
bi nella velocità d’eloquio sulla durata mostrano di subire condizionamenti 
idiolinguistici: le lingue differiscono nella maniera in cui distribuiscono la 
compressione relativa delle durate ovvero la loro espansione per ottenere va-
riazioni nella velocità di articolazione. Il passaggio da velocità media a veloci-
tà sostenuta, ad esempio, può essere ottenuto in maniera lineare o in maniera 
non-lineare: in alcune lingue la diminuzione nella durata di tutta la frase è 
proporzionalmente distribuita lungo tutta la frase, e la durata dei singoli seg-
menti è ridotta in maniera lineare; in altre (es. inglese), i cambiamenti non 
lineari sono preferiti. Almeno per l’inglese è stato visto che la velocità e la 
formalità dell’eloquio non posseggono alcuna correlazione diretta (cf. Laver, 
1993: 68); risultati simili sono stati ottenuti per l’ungherese (Siptàr, 1991). 
Alla luce di queste riflessioni, dunque, la velocità d’eloquio può non far parte 
della dimensione stilistica, ma essere qualcosa di differente.

Da un lato, dunque, molta sociolinguistica – soprattutto dagli anni No-
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vanta in avanti – ha cercato di indagare lo stile in maniera sempre più na-
turalistica ed etnografica, allontanandosi dalla rigidità del protocollo noto 
come ‘intervista laboviana’ utilizzato per misurare agilmente la dinamica 
della variazione stilistica40. Dall’altro, la fonetica sperimentale, stretta da 
vincoli oggettivi precisi e cogenti, ha adottato le tradizionali categorie della 
sociolinguistica assumendo – di nuovo – che l’attenzione al parlato fosse 
l’unica variabile lungo cui situare lettura di coppie minime, lettura di liste di 
frasi, lettura di brano, parlato controllato, parlato spontaneo. Lo stesso con-
fronto tra parlato letto e parlato spontaneo, così estensivamente sfruttato per 
mostrare la pervasività dei fenomeni di riduzione caratterizzanti il secondo 
rispetto al primo, si basa su un’assunzione meno pacifica di quanto possa in 
apparenza sembrare, e cioè che stili di parlato e stili di lettura siano davvero 
comparabili e inseribili all’interno di uno stesso continuum (Milroy, 1987; 
Sornicola, 2002). Del resto, come sul versante sociolinguistico si è sottoline-
ata l’oggettiva difficoltà di separare il parlato casuale (casual speech) da quello 
careful (si veda a questo proposito l’articolata riflessione, anche a carattere 
storiografico, di Rickford e McNair-Knox, 1994), così, anche sul versante 
fonetico, si è ribadito – e l’intuizione ci pare particolarmente illuminante 
– come il fonetista sperimentale sia inizialmente all’oscuro circa il grado di 
riduzione ‘in atto’ nella produzione del materiale sonoro da parte del sogget-
to prescelto, anche in stili enunciativi altamente controllati quali la lettura 
(Lindbloom e Moon, 1988: 30). 

Anche per queste ragioni, nell’analisi dei nessi di nasale seguita da oc-
clusiva eterorganica (specie velare), un’apertura verso stili per tradizione non 
contemplati in indagini elettropalatografiche consentirebbe di valutare in 
un’ottica sperimentale se nel caso della nasale preconsonantica dell’italia-
no ci troviamo di fronte a una nascente variabile sociolinguistica41. È noto 
infatti che nell’italiano standard la nasale preconsonantica non sia una va-
riabile sociolinguistica propriamente detta. Potrebbe tuttavia diventarlo, 
dal momento che già De Mauro (1970: 413) dava conto di una tendenza 
nell’italiano postunitario – rilevata anche da Fiorelli (1951: 81) per il parlato 

40 Eppure, Labov stesso aveva sostenuto che quel protocollo non era altro che uno strumento ope-
rativo per valutare la variazione intralocutore all’interno dell’intervista sociolinguistica, e non una 
descrizione generale della variazione stilistica così come questa viene prodotta nel parlato quotidiano 
(Labov, 2001: 87). 

41 Spunti in questo senso sono presenti, per il parlato di Toscana, già in Giannelli (2000: 31), 
ove si rileva che nel caso della nasale prima di consonante bilabiale siamo di fronte a una ‘variabile 
assimilazione’.
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radiofonico – a eliminare varianti combinatorie e a non assimilare le conso-
nanti prima di consonanti eterorganiche: «di questo sforzo le forme grafiche 
intere e la adesione puntuale alle forme grafiche sono insieme la condizione 
ed il risultato» (De Mauro, 1970: 413). Uno studio quantitativo sulla dif-
fusione di pronunce come /n/ dentale dinanzi a /v/ o /k/ in parole come 
convegno o concorso , favorite anche dalla diffusione di sigle e di nomi propri 
(e.g. OMSA, Simca, I.M.C.A., ecc.) è ancora tutto da fare42. L’analisi elettro-
palatografica  delle nasali preconsonantiche ha dunque davanti a sé una sfida 
importante: da un lato aprirsi a stili solitamente non previsti dalle indagini 
articolatorie, che potrebbero gettare nuova luce sulle reciproche influenze tra 
i singoli elementi che compongono il nesso così come tra il nesso e l’ambiente 
vocalico circostante; dall’altro tenere in conto, nell’allestimento del disegno 
sperimentale, tutta la strada percorsa dalla sociolinguistica nella concettua-
lizzazione e nella definizione del singolo stile elicitato.

8. Conclusioni

Sul versante fonologico, la nasale velare in diversi idiomi (almeno nel 
dominio romanzo) ha uno statuto fonematico piuttosto incerto, e laddove 
è sicuramente fonema (è il caso dell’inglese) appare tuttavia caratterizzata 
da una qualche limitazione nella distribuzione fonotattica. Non è insomma 
un oggetto in perfetta salute fonologica. Gode invece di ottima salute socio-
linguistica, essendo una delle variabili più studiate della lingua inglese e, più 
recentemente, anche della lingua spagnola. Sul versante fonetico, la nasale 
velare ha una presenza spesso predicibile: dove non è fonematica, esiste nella 
misura in cui esistono nessi consonantici con postnasale velare. Si potrebbe 
pensare – e si è a lungo pensato – che il punto di articolazione velare ‘assunto’ 
dalla nasale sia interamente governato dalla velarità dell’occlusiva seguente. 
In realtà, la direzione dell’assimilazione di luogo nei nessi con nasale non è 
così rigidamente destra-sinistra come generalmente viene affermato: prove 
contrarie sono offerte sia dalla diacronia – in molti idiomi, la nasale velare è 
suono esso stesso perturbatore – sia dalla fonetica sperimentale articolatoria, 
la quale anche per i nessi italiani ha mostrato l’esistenza sporadica di esiti 

42 Una simile apertura verso percorsi sociofonetici avrebbe peraltro il medesimo allofono velare in 
rumeno, ove in pronuncia ‘solenne’ viene sostituito dalla nasale alveolare: [lung] in luogo di [luNg] 
‘lungo’ (Mioni, 1973: 323). 
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inequivocabilmente non assimilati e dal carattere oscillante. La presenza di 
influssi senz’altro bidirezionali nel nesso nasale + occlusiva velare da un lato 
pone rilevanti questioni alle teorie fonologiche e dall’altro spinge a riconsi-
derare lo spettro stilistico in uso nei protocolli sperimentali delle indagini 
articolatorie nella prospettiva di un ragionevole ampliamento, a beneficio 
della conoscenza complessiva del fenomeno. 
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